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PHEFAZION~ 

Parrà torse opera non molto proficua il elar fuori 
una ?'accolta c7Ji novelle Poes'ie, le quali non pobranno 
ciI,(' (tCCrescel'e il novero quasi smisurato delle cotiehane 
pttbblicazioni eli tetl f'rdta, Perocchè sendo in questa, età, 
nostra prevedso edl' amore elel buono e elel bello quello 
(lelle faccenele matNùtli, l'aviclità elel guadctgno, le bri­
ghe e l'ambizione elella vitet pubblica, lo sbudio delle 
scienze esatte, erl una letteratura che si dà poco pen­
siero dell' avanzamento morale c civile eli ttn popolo, 
non gioverà punto il porre a stampa notevoli lavori 
letterari, che soglionsi mescolare fra -gli innumerovoli 
che nascono infruttuosamente nel nostro tempo, Egli è 
vero, che l' w'te l'iassmne e irlcetl-izza l' indote eli un 
secolo, e colle sne crea,~ioni 'ritrae le aspirazioni di 
un 1)Op070; ma possietm noi affermare, che l' w'te ita­
liana abbia raggiunto il termine, etl quale è dalla età 
nnova destinata? Si può egli dii'e, che le italiche let­
tcre etbbiww t"ndenze e fine conformi allo svolgimento 
politico, economico, e progressivo della nazione? Grave 
e non lieve quistione, che pare ben clegnet di profonda 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



tlisamina, ma che non è dato a noi per i b1'evi confini. 
di questa sCl'ittttra il poterla largamente &iscntere e 
1'isolvere, 

Or se la nostra età è sc'ientifica, anzichè poetica, 
e s'i ama l' analisi in t~ttto, si calcola tntto, cli manierct 
che l'ingegno si compra e si veJUle come 'Ima delle tante 
derrate che gremiscono il mercato, si debbe per qucsto 
pur dire, che il volo dell' immaginazione sia spento 
del tutto nellct p1'esente generazione? Il male stCt egl'i 
veramente nella età nostm o negli scrittori? Non è 
dubbio, che la maggior colpa spetta meno ai tempi che 
agli scrittori, i quali sconoscendo il vel'o ministe1'o delle 
lettere pospongono il bene della patria alla (i'enesia 
del guadagno, ingctnnano od illudono le menti senzct la 
virtù di fecondarle, dimenticano, che l'ade non 1"ispon­
clente ai bisogni e alle qltetlità di '1m secolo, non p'ttÒ 
servire al p1'og1'esso politico de' popoli, e che 'Ima lette­
mtura povera di alti pensieri, impotente et clestctre ?:l 
sentimento del vero, della libertà e clelle lntbbl'iche vi'rtù" 
non potrà spegner mctÌ le abiette passioni, il t/M'pC lan-

iJuore, le serviZi cousuettulini, i v'iz'i dell' immomlità 
e dellct corruzione, 

La poesia quind'i ha per 1W'i anca m un nobilissimo 
ufficio e un g1'Ctnde finc, se vorrà non seguù'e quelle 
scuole o meglio quei tcdi, che il POPE chiamava preda­
tori di parole, usi solo a nudrirsi di sillabe, e di \'ane 
ciance canore, E questo fine le sa?'à bene agevole ?'ag­
giungere, quante volte 7a cUvina arte del poetare, vor'/'à 
assumel'e semùianzc clignitose e prof'ctiche, investigare 
i bisogni della società, e colla ispirazione adclitcwne 
i 'rimedi, ?'acchiude1'e in ogni immagine un pensiero, 
e in ogni pensiero una mctsùma di civile sap'ienza, 
svestire delle attstere S?,J,e forme la momle, parlare un 
linguaggio di' amore, scaldare e purificare le passioni, 
spegnere il viz'io trionfante, maledire le so"odù codarde 
e malefiche, trasfondere in somma il cielo ne17a. terra, 
eel ctllora la poesia delrà forma Ì1%fellettuale a q/testo 
secolo speculatù;o, e ne c01J/p,trà la 1'edenzione, 

In tal modo verrà meno la stolta credenza, che ht 
jloesict debba s07tctJtto injonderc Wl puro cli7etto, Ai 
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giorni nostri il llillltto si ritrae dltll' utile; eli ogni 
onesta speculazione ha un santo fine. Se lct poesia 
quindi ha il nobile intento elella reelenzione sociale, e 
mostrerà, che la lascivia elel cuore non è civiltà, l1tCt 
insensata barbarie, non sarà certo opera vacua (li un 
inutile diletto, ma ritcmprerà l' itctlica gioventù' cdl' amore 
delle glorie antiche, perpetue1'à nella sua am'lI ZCt l' im­
magine inviolata dellct libertà e de' nuovi dest-lni della 
patria, 

Or l' aldore ,eh queste Poesie, che mettiamo Ct stampa, 
non volle, nè seppe dipartirsi dal debito, che impongono 
oggi i tempi imperiosct1nente ad ogni scrittore. 

Ha egli: l'alta meta Pj'opostas'i conseguito ? Noi 
!ctsceremo cd cortese leggitore il severo gÙtdi.'ifio, E cli1'em 
solo, clte un sincero proposito è pttr sempre una loclr, 
e massime (]ltanelo let modestia e l'onestà non iscom­
pagnal/o l' OpCI'Ct dellet mente, e le aspiJ'Clzioni (7el cuore. 

r.. GEMELLI. 

A ROl\IA (1) 

CAPITALE D'ITALIA 

NELL' nIPROVVISO I:-<GlmSSO 

DI SUA MAESTÀ 

1~E VI'L'TORIO EMANUELE II 

IL GIUGNO MDCCCLXXI. 

J[ttgltlLS ab ilttegl'o seC10i'Wll nascitlLl' DI'ilo . 
VIR, Ec, IV, 

Che gioya, scoter, ahi, misera Donna! 
I secolari ceppi, e lungo il l'euro 
Vel'sar dalle pupille 
Amarissimo il pianto, 
Se concesso non t' è depor la gonna 
Giammai! !! del tuo servaggio? Di gioia ebro 
Stolida un Cittadino di Basville 
o·\. viso aperto il giura 
Dalla tribuna, ed eco alto gli fanno 
Le farisaiche turbe. A che l'antica 
Gloria, ch' ogni altra oscura; 
E quel ben anco senza esempio affanno, 
E l'onta grave a che, lassa ! rammenti 
Che sul fronte ti sta? Vana fatica! 
Fin par che in ira t'abbia 1'universo 
Intero! Or di'? non senti? 
Non senti Europa stessa, • 
Come al romor di tue catene insulta? 
Ah! il tuo destin perverso 
.\ morir ti dannò captiva inulta. 

Perchè? perchè ? L'itala Gente unita 
Dall' Alpi al mar ti dice 

(l) :;;tnm:lnta nel Monilore ,li Boloana dcll'anno stesso, 
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Già sua per sempre. Or, qual, sì nobil gemma 
Oserà scinder dalla tua corona? 
Qual mai barbaro scita, 
O con che dritto? Unquanco non disdirAl 
Dar a cui spetta il suo. Giustizia suona 
In nostre leggi una rapina forse? 
Pur al dimando onesto, atra di sdegno ) 
La Putta, che fu vista 
Dal Rapito di Patmo, il labbro morse ; 
E stringendo il triregno 
Col pastorale, il cielo alla difesa 
Invoca. Alfin) proVYista 
Di migliore consiglio) al Sir di Francia 
Fida la fl'agil barca della Chiesa 
(Rigate di pie lacrime le gene!!) 
CM dell' inventa or or canna omicida 
(Oltre il brando e la lancia) 
A' diece i figli a un colpo solo uccida!!! 

Rise? La stolta!!! Religione intanto 
Del piedestal caddeo, ruina immensa) 
Su la cruenta polve 
Di Perugia e Mentana, 
Lorda la vesta e lacerato il manto 
Lungo distesa. Il fumo acre, la densa 
Della notte caligine ra vvolve 
Il Vaticano intorno) 
E in mezzo ai tuoni, alle folgori) ai laml)i 
L' 011113re de' Santi) piene di rammarco, 
Del poUuto soggiorno 
Sgombrano; mentre a volo per li campi 
Libratosi dell' etra accesa in fiamma, 
Colla faretra agli omeri e coll' arco, 
L'Angelo della morte ovunque passa, 
LUQ'ùbre un' orifiamma 
( A ~ maniera di vela 
Dal 1'1ll'lar degli euri a gir costretta) 
Orribilmente squassa, 
Gridando al sottoposto orbe: « Vendetta! » 

E pel ciel d'Allemagna e della Gallia 
Sì letale dUello . 
Surse fra due titaniche nazioni, 
Che ne sanguina il core alla memoria 
Sola. Nè fu battaglia 
Questa: ma lo scavarsi dell' avello 
A un popolo e ad un altro; e la vittoria 
Infausta. Non così quando fuor vome 
Etnà globi di foco e lava ingenti 
Distruzione cotanta, 
O scempio d'uomini prepara; come 
I bellici strumenti 
Dell' Allemanno, e l'impeto e gli ardi l'i 
E la costanza. Ahi! quanta 
Mortalità di Franchi, e di castella 
E di città congerie ove che miri! 
Ecco il più grande e il più temuto Augusto 
Ratto balzar dal trono alle catene: 
E il Reno e la Mosella . 
Volvere a mille i corpi entro 1'arene. 

Nè già la Musa nostra osa al caduto 
Irridere codarda, o al trionfante 
Largo porgere · incenso: 
Bensì mesta si piange 
Perchè sostenne impassibile e muto 
Sì disonesto il mondo e sì baccante 
Spreco d'umano sangue!!! AhU che niun senso 
Di pietade rimane . 
Al secolo dei lumi e del progresso, 
E quella creta, ch' opera divina 
Sè milanta, l' ircane 
Belve soperchia di gran lunga spesso 
In suo furor. Però non si trucida 
Un popoi tutto. L'ultima ruina 
SuoI ministrargli ignivoma un forza 
Da abbatter 1'omicida 
Oste vittrice e il duce 

il 
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Superbo. In ciel decreta è la misura 
Ai trionfi, nè a forza 
Varcar la puote 1'uom senza sventura. 

Strugger ci lascierem dunque a vicenda 
Dalla febbri! di questi 
O di quelli libidine d'impero, 
Onde la pace, dopo 1'ire ultrici , 
Ai grandi amica scenda 
E il pianto al vulgo interminabil resti? 
L'esempio miserando ag!' infelici 
Almen tornasse d'utile consiglio! 
Chè non abbandonar n<illla palestra 
Ardua i despoti soli 
Alla morte di fronte ed al periglio, 
S'abbian nemica o destra 
Fortuna? Il ben di tutti a COI' ne stia 
Non d'uno! Là si voli 
Col Lion di Caprera a disperata 
Difesa ove son genti, Italia mia, 
In lotta col barbarico servaggio; 
E ancor per te di libertà la terra 
Rinfranchi desolata, 
E quasi sfatta da selvaggia guerra. 

Tu pure i ceppi omai spezza animosa, 
E in liber' aure i morti sensi avviva, 
Qual araba fenice, 
O d'imperi Reina 
Un' altra fiata; perocchè ingloriosa 
Nel mal' del sempiterno oblio vaniva 
L'avversa del progresso Meretrice 
Alla fulgida luce 
Dell' Astro di Savoia. Teco è Roma 
_\nzi 1'Italia tutta quanta, o Sire, ' 
E temi? Già suo duce 
Un popolo entusiastico Te noma 
'l'c Redentor saluta. A che non ;'ompi 

La dimora? De' secoli i! desire 
E quel su la paterna tomba a;dente 
Voto, perchè non compi 
Giurato là in Superga? 
Pront' è la biga. Or vola e con orgoglio 
(Tal de' fati è la mente)' 
Nova un' era a bandir dal Campidoglio. 
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AGLI SCIENZIATI PIU CELEBRI D'EUROPA 
PEL V CONGRESSO PREISTORICO 

NELL' AULA MAGNA TENUTO 
DELLA REGIA BIBLIOTECA BOLOGNESE 

IL I OTTOBRE MDCCCLXXI 
A VENDO A PRESIDENTE 

IL CONTE E SENATORE DEL REGNO 
GIOVANNI GOZZADINI 

ARCHEOLOGO INSIGNE 
E DELLA SUA PATRIA 

ILL U STRATORE CELEBERRIMO 
ED A SEGRETARIO 

IL CA V ALlERE COMMENDATORE 
GIOVANNI CAPELLINI 

PROFESSORE LODA 'l'O 
DI GEOLOGIA. 

Perchè torni alle genti 
E venerevol quale un tempo e grande , 
O del saper vetusta itala Atene, 
Intelletti sublimi, dalle algenti 
Contrade mossi e dalle aduste lande, 
S'assisero a conciglio sulle amene 
Sponde del picciol Reno. E poichè a obliquo 
Convegno al 'l'ebro in una 
Le falangi mitrate 
Serrarsi, gli alti di sopir stuaiose 
Responsi di natura e libertate 
Mettere in fondo: a Voi diede or fortuna, 
Coll' armi che vi 'pose 
In man la Scienza Nova, 
Scender colle avversarie in bella prova. 

Da progenie sepolta 
Nell' ignoto (i ) incompresa, per lo ammanto 

<I) Cioè il SopranaLuralismo , o la Filosofia dcii ' Assoluto. 

Del firmamento (al qual drizzò la lente 
.-\ .. rdito un Tosco) e nelle zone avvolta 
Della terrestre mole ell'era. Oh! quanto, 
Oh! quanto ver si svolse anzi la mente 
Da que' volumi affatto scuri agli avi 
Nostri! Per essi in soglio, 
Di stelle l'edemita, 
Da dove in bando la cacciar tiranni 
Dell' alma e del pensier pur mo salita 
Ragione, d'ambo il prepotente orgoglio 
Domò per sì lungh' anni; 
Seguendola da presso, 
Compagno indivisibile il Progresso. 

Lampo divin che il calle 
Aspro de' molti formi erro l' combatte, 
E con sua piena irresistibil luce 
Monchi i vulgari pregiudizi' dalle 
Radici, in onta li divelle o abbatte 
Al maledir d'Auguri scaltri. Duce 
Indi sperienza, ordì ben altra tela 
A.llo sci bile umano: 
.-\ltra Genesi 'al mòndo! 
Or d'astri innumerevoli trapunse 
Dell' increato universo il giocondo 
Zaffiro: ed or scovrire dallo arcano 
~en deÌla terra giunse 
Di quel più anti{)hi Adami, 
Che fu tratto a misfar del serpe. agli ami. 

Ond' è che vile un gregge 
Di pastor mercenari' alla balìa 
Esser nomato il secoi nostro abborre 
Ornai. Suprema in lui ferve la legge 
Di bella fratellanza, che via via 
Di gente in gente rapida trascorre 
D' eletro in guisa; ed a comun chiamando 
~uz[ale banchetto 
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Tutte credule sette 
In riti ostili, misere! partite, 
E da superstizion bieca concette, 
Le fida a Lei, che il pan dell' intelletto 
Frangendo, esclama: « Udite, 
Udite, umana prole, 
Liberi sensi in libere parole. 

Non è, non è la terra, 
Com' intorno sonò bugiardo jl grido, 
Solo di pochi indiviso retaggio, 
A cui nel gl'embo ogni favor disserra, 
E squallente pel resto orrido nido 
Di lurida miseria e di se l'V aggio 
A crescere de' primi la burbanza 
E la ferocia. Eguale, 
Divina una scintilla 
I membri nOli v' infiamma? Sulla fronte, 
Sede d'intelligenza, non vi brilla 
D'incompresa beltade l'immortale 
Incanto? D'una fonte 
Medesima ruscelli 
Nasceste, non mancipi, ma fratelli. 

In mister circonfuse 
Arie Trimurti, e voi sublimi fole 
A ciechi vulghi paburo gradito: 
O in polpe, in nerbi deità racchiuse 
E in quel che si manduca: d'uom parole 
Febo a frenar possenti, è già compito 
L' ocaso vostro!!! E che? fanciulli sempl'c, 
Immoti eternamente 
Nelle avìte credenze, . . 
Quantunque opposte a lume di sclem[l,? 
Costrette ognor le pavide coscienze, 
Sotto l'enorme incubo prepotente 
D'un' ibrida Parvenza 
A Satana consorte, 
Le ferree mai non spezzeran rito l'te ? 

E pur gli antri romiti 
De' tetri claustri, gravi di tormenti 
Micidiali sotterra, furon rotti 
Dai gemiti e dai rantoli infiniti 
Di mori turi; ed altri da' roventi 
Tanaglie svelti a membro a membro e cotti 
(Spettacol truce!) con solenne pompa 
Sui roghi a vampa incensi, 
Venner dal sacerdote 
Al cielo in olocausto ahi posti! Ingegni 
Quali sommessi alla terribil cote 
~Iagni, sottili e di liberi !3ensi! 
Oh! l'eccidio di regni, 
Quando del tempio il grido 
Escì sterminator: C1'edi J o t'uccido!!! » 

E qui si tace, e in terra 
Colle braccia ravvolte circa il petto 
Mesta s' asside, conscia che quel giuro 
Di non più intesa fì'atricida guerra 
Coro di Levita accolse. Ecco sul letto 
Nefando di Procuste in croce furo 
Chiovate per più secoli le grame 
Genti. Anco a te si yolve, 
A te sulla cervice . 
Pel Guzmano, o Berziers, alta syentura 
Unica forse: « L'empia peccabice 
Co' suoi sessanta mila oggz' sia pohe 
(Impera egli) e sue mzwa. » 
Ma gl' in fanti ? « Li scanna; 
Chè et Dio nel grembo cetnte1'a-n170 Osa1Z1111! » 

Così fra, le tenebre 
Scure del fanatismo i rami stese, 
Oltre le nubi, la selvaggia pianta, 
Ch' ogni enormezza dentro alle latebre 
Chiuse. Di Cristo allora il loco prese 
La nemica Podesta, che la santa 

l i 
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Legge di caritade e del perdono 
Calpesta, sui Valdesi 
Vasto adempì massacro, 
Ed Ugonotti, Anabatisti, Ussiti 
Spietatamente appresso in un lavacro 
Spense d' sangue. Ahi! tacio altri paesi 
Da scempio egual colpiti. 
Dite or, popoli tutti, 
D'augusta Religion son questi frutti? 

O sublimi intelletti, 
Incombe a voi l' iiltenebrate menti 
Distenebrare dagli antiqui errori 
De' puri veri ai liberi concetti 
Assurgendole. Al campo ite fidenti 
Chè matura è la messe; ite Cultori, 
Nè vi prenda sgomento dell' impresa 
Gigantesca. Rompete 
Quel misterioso incanto 
Che ne tarpò l'ingegno dalla culla: 
Così di dosso la tunica e il manto 
E del volto la maschera togliete 
A ipocrisia viI. Nulla, . 
Nulla tregua da poi 
Coll' uom di stola; sacerdoti Noi! 

È voce che Tomiri 
In un' otre di sangue il teschio anciso 
Del gran Ciro tuffasse, gli dicendo: 
« Di questo che sitistz", 01Yt i ciz"sù'i 
Sbrama! » Non altrimenti d'un sorriso 
Cinico al par costui (ne lo potendo) 
Non d'uno: ma di tutto 1'uman seme 
(Ove un so'l capo avesse) 
Per libidin di regno 
Faria del cielo in nome. E quai non corse 
Straniere pIaghe a suscitar disdegno 
A Italia? Il ferro con sue' man stesse 

Alla Patria non torse? 
Per lui la strema Gallia 
Il guanto di disfida non le scaglia? 

Ma il secolo a ritroso 
No; non cammina. Che fia!!! L'aer ribomba 
E il mar? .. È il mondo antico che sen more, 
Seco adducendo in turbo ruinoso, 
Colle stupide fedi, entro la tomba 
La mistica 8ionne, le dimore 
Del Pianto eterno e l' Infallibile. Era 
Del libero pensiero, 
Pur bella a noi spuntasti 
Alfin! Tu sol sul cenere infecondo 
Degli orfi numi e bibblici mostrasti 
L'Iddio della l'agio n , pel magistero 
De' 80fi al novo mondo. 
Ben venga a far sue prove, 
Dopo quelle di Iehova e· di Giove. (I) 

JU 

(i ) Per mia ventura nessuno s' accorse di questi versi , ali' infuori di due 
bei zerbinotti (leI Circolo di S. Petronio, elegantemente vestiti ; non gia scarni 
Iler dissolutezz,", come per vezzo suo particolare ce li dillingeva il barone Mi­
strali , i qual i sull' imbrunire presi da cattolico zelo coi hastoni e colle unghi e 
strapparono via di quelle povere creature quante ne poterono rinvenire. Ma 
sotto le loggie del Pavaglione accortisi che io a bello s tudio li pedinava, moggi , 
moggi se ra svigna rono sapendo che ci COllosc,cvamo troppo bene !! Po\ua l1io­
venlll ! Il Con questi !tImI di luna Il! 
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GIROLAMO SA VONAROLA 
FRATE DOMENICANO 

PER LA STATUA 

INNALZA'l'AGLI IN FERRARA 

SL'A PATRIA 

NEL MDCCCLXXV. 

Arde la pira; crepita 
La stipe; lunga, lunga 
Di mezzo a' densi nugoli 
Di fumo si prolunga 
La fiamma acuta: briaca 
Credula plebe indraca. 

E alla salma che incendel'si 
E colar vede, gode 
Insultare del Martire: 
Ahi! del Martire prode, 
D'ogni bell' opra esempio 
A secol guasto ed empio. 

Alti destini a compiere 
Già nato, ardito ei sprezza 
Del mondo i gaudì effimeri; 
E il fior di giovinezza 
Asconde entr' una cella 
In vita poverella. 

Ove d'immenso incendio, 
Di fe', di speme armato 
Lottat'e un dì cogli uomini 

Potesse e in un col fato: 
In sua virtù costante, . 
Qual rupe d' adamante. 

Ma prima di che lagrime 
Amare empie le gote! 
Quai voti al cielo fervidi 
CoUe pupille immote, 
E i membri infermi e macri 
Sovra i volumi sacri! 

E a voI rapito in estasi, 
Oh! quante volte a schiere 
Crede a lui scender gli angeli 
Dalle superne spere, 
E intendere da loro 
Inni sui plettri d'oro!!! (1 ) 

Indi a' soavi zeffiri 
Del suo roseto in grembo, 
Che sulla nivea tunica 
Lascia cadere un nembo 
Di petali odorati, 
Tenta Carmi spirati. (2) 

Oltr' a' claustrali attoniti, 
Con facile uno stile, 
Se i ver svela reconditi, 
Filosofo sottile, 
I più vasti intelletti 
E indomiti a' suoi detti 

S' inchinano Tal fu l'Angelo 
Delle Muse soyrano: 
L' .L\.cume di Mirandola, 

(1) , E questa fu la purte debole elci ·granel' Uomo. , Oosi il \11.1..\ "1. 
(2) Le P.ocsic sacro. 
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E il Grande che d'umano 
Sangue mostra va carchi 
Gli allori de' monarchi. 

Da' venerati pulpiti 
Il perverso· costume 
Quand' imprende a correggere, 
Non uom, l'assembra un nume 
Alla favella, al gesto 
Or Yibrato, or modesto. 

In suo sermon profetico 
Al futuro i velami 
Scissi, tal or· longinque 
Guerre predice, fami, 
E peste ed altri mali 
Ai miseri mortali. (1) 

E le volte ne tremano 
Cupe del tempio augusto: 
Ed alla moltitudine, 
Sempre crescente, è angusto, 
Che, piante le peccata, 
Sen parte consolata. 

Come sgomenta il celere 
Scoppio della saetta, 
Od Iri co' settemplici 
Colori i petti alletta; 
Tale la sua parola, 
Atterra e in un consola. 

Onde per lui si cessano 
I baccanali infami, 
E all' innocenza improvyida 

(I) Gli scritti prorclici. 

I tesi lacci e ali ami: 
Coll' ire mal celate . 
Le vendette spietate. 

Vedi nel foro massimo 
Accatastarsi allora 
Di libri osceni un cmlllùo, 
Che la fiamma divora, 
Fra il plauso e le canzoni 
D'impuberi garzoni. (I) 

Così della Repubblica 
Sovente al temo assiso, 
Sul punto di sommergersi 
Per turbine improvviso, 
La campa; e della pace 
Fa scintillar 'la face. 

Ma le più dire freccie 
Scocca senza l'attento 
Contro a' regnanti despoti , 
Al gelido opulento, 
E a te sotto la soma 
D'ogni ne qui zia, o Roma. 

Un Roderigo Borgia 
Vesti a in que' dì la tiara, 
Da' suoi bastardi luridi 
Cinto. Non mai più avara 
Alma e d'istinti pravi, 
Volse le doppie chiavi. 

L'incredulo di scandali 
Innumeri la Chiesa 
Empì. Da sua libidine 

( I I Più migliaia di fanci ulli assislel'ano a qur-Ila cerimonia. 
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Neppur la Nata illesa 
Andò: non renitente 
Al lulJrico parente, 

Che ognor 1'invita assistere 
Da' balcon vaticani 
Alle lotte veneree 
Di quadrupedi insani, 
E con mente delira 
I sozzi impeti ammira. 

Poi d'oro non mai sazio, 
Qual merce offre all' incanto 
Lei che per forme angeliche 
Porta su tutte il vanto. 
L:\ brama altri ch' ei stimi 
Più ricco? Uccide i primi!!! 

Or tu chi se' che irrompere, 
O minimo de' frati, 
Osi a' divi Pontefici 
Incontro ed a' prelati, 
E perturbare i sonni 
Doi pOl'porati Aronni? 

Ben caro un giorno, o misero, 
Il temerario ardire 
Ti costerà! Implacabili 
Sono del l'ebro l' ire L .. 
Cangia; ah! cangia consiglio 
Nel lontano periglio. 

Se non che in mano ai perfidi 
Lo stil porrai tu stesso. 
Non credi tu al miracolo? 
E ben, solo per esso 
Verrai sospinto, ahi lasso! 
Al dolo"oso passo. 

, 

T' è duopo in mezzo ai vortici 
Mover di rogo accenso, 
Senza che tu nè il viatico 
Punto rimanga offenso. 
T'arresta? Invano ah! tenti 
Gl' indomiti elementi; 

Che per umane lagrime 
Mai non cangiaron tempre 
Sì Natura insensibili ' 
Li rese, e tali sempre: 
E chi avvisa per fede 
Domarli, stolto crede. 

Dalle! dalle! all' ipocrita, 
Al mago, all' impostore 
Urla la plebe unanime 
Con orribil fragore, 
In quel fataI momento, 
Frodata del portento. 

E un' onda a mo di turbine 
Il pio cenobio assale 
Repente, e SlÙ comignolo, 
Come se avesse l' aIe, 
Prorompe inferocendo, 
La vittima chiedendo. 

Lçt quale in sacrifizio 
Offertasi agli altari 
Innanzi; e dopo l' lùtimo 
Amplesso de' suoi cari, 
S'arrende rassegnata 
All' orda forsennata. 

Della tortura al barbaro 
Tormento ahi! sottoposto, 
Di terra lo sollevano 
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Più fiate in alto, e tosto 
Lo strammazzano al suolo 
Con indicibil duolo. 

Sebben gli occhi dell' orbite 
SchizZino: contrafatto 
Di sangue il viso macero 
E delle membra sfatto: 
Pure d'una parola . 
Che il danni non consola 

I fier tiranni in maschera 
Di liberi ministri, 
A.I pari dei Caligoli 
A libertà sinistri, 
Ch' avean l'alma venduta 
A Babel prostituta. (i) 

E a lui che ardì al Magnifico 
Sul letto agonizzante, 
Severo conto chiedere 
Di sue enormezze tante: 
Lasciarlo in abbandono ' 
Di Dio senza il perdono, 

Perchè non volle il popolo, 
In servi tute oppresso, 
Tornar al viver libero 
Anzi al morire ei stesso: 
Tale mercè serbate? . 
Voi? voi, cotanto osate? 

A lui che al fermo piglio, 
Scosso il franco Tiranno, 
Impallidire e fremere 

(1) I~uelli clelia S'l;illOriu reg<lilC!ri della Hcpubblka i lluali pcr compiaccre al 
Ilorgia, cond.nnaroll" al rogo Il Sal'onarola. 

Vide sui!' aureo scanno, 
E da te, o mesta Flora, 
Sbrattar col!' oste 1hora? (i) 

A lui, che de' cattolici 
Monarchi il braccio invitto 
Spesso invocò a divellere 
Dal tempio ogni delittQ, 
E il fariseo profano 
Indi cacciar lontano? 

Quest' uom straordinario 
Che tutta Europa inchina, 
Primo tra gli ecclesiastici 
Per senno e per dottrina, 
Sarà dunque al macello 
Tratto, quale un rubello? 

La fortuna volubile 
Così i'lua rota volve: 
leI' . ehi sedea sul culmine, 
Nel fango e nella polve 
Oggi riverso lassa, 
E celere trapassa. 

E pur l'invitto lVIartire, 
Fin nell' estremo istante, 
D'essere a' suoi carnefici 
Tolto sperò costante 
Da poter sovrumano; 
Ma lo sperar fu vano. 

" 

Non altrimenti in Soli ma 
A. quel gran Giusto ~vvenne : 
Nissuno nel suo spaSimo 

(2) Carlo VIU re di Francia. 
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j.. confortarlo venne; 
Non le celesti squadre, 
Nè il sì invocato Padre. (1) 

Tal fato ineluttabile 
Spetta chiunque spezzare 
S'attenti i ceppi ferrei 
Del trono e dell' altare .. .. 
L'infamia della croce, 
Di scellerato in voce. 

Sono però i benefici 
Forieri del progresso; 
Com' astri al sorger splendidi, 
Foschi, cadendo appresso 
(Il corso 101' compito) 
Nel mal' dell' infinito. 

Già i messi del Pontefice 
Sui ricchi plùvinari 
All' olocausto assistono, 
Ed alle sacre nari 
Giugne, gradito olezzo, 
Della Vittima il lezzo. 

Ma la memoria spegnere 
Di Lui cercano indarno. 
Che sieno pur le ceneri 
Calde gittate in Arno .... 
Stolti! questo che vale? 
Egli vivrà immortale. 

·· ···· ·~w.,.· · · 

(i) Il: vano avvertire che P Autorc appal'tiene alla scuola ùi S·rn.lvss. <li REX,\:-; 
e degli altri nazionalisti. 
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:NOTE 

, E a lai che al'dì al Magnifico. 

In fermando a morte Lorenzo il Magnifico, chiamò a sù il Savonarola. Nel 
llarlare il MagniOco si a~itava, e il Savonarola andava ripetendo: - Iddio è 
buono, Iddio è misericorCI ioso. Ma, aggiunse. vi biso"nano tre cose : l. avere 
una grande e' viva fede nella misericordia di Dio. - il: l'infermo: questa l' ho 
grandissima. - 2. Vi bisogna restituire tutto il mal tolto. - Il infermo accon­
senti con un cenno del capo. - Il Savonarola levassi finalmente in piedi 
dicendo: Ultimo. Vi bisogna res tituire la li bertà al popolo di Firenze. - Lorenzo, 
raccogliendo ([uante forze [a natura gli aveva laSCIate in quel punto, volse sde­
gnosmllenl<l le spalle senza pronunziare parola. E cosi il Frate si parti senza 
dargli l'assoluzione. Il Magnifico, lacerato dai rimorsi dava poco di poi l' ul­
timo flato il di 8 Aprile i492. Cosi il VILLAIII nella sua storia di G. Savonarola, 
Lib. I. Cap. 9. 

• Un Roderigo R01'gia ecc .• 

Di costui il Savonarola cosi parla al popolo fiorenlino: 
, lo vi trstifico ora in verbo domini, che questo Alessandro non è papa n" 

può esser ritenuto Mc; impcrocchè, lasciando da parte il suo scellcratissimo 
peccato di simonia , con CUI ha comprato la sedia /lapale, cd ogni di, a chi pill 
ne dà, vende i benelizi ecclesiastici, e lasciando g i aHri suoi manifesti vizi , io 
a tTcrmo ch' egli non è cristiano, non crede esseni alcun Dio, il che trapassa il 
colmo d' ogm infedeltà, ecc. (Scusate se il poco l). ]] VILI.AIII menlOl'ato. 

, Ch' ognor l 'inv ita assistere ccc. • 

Di Lucrezia dice il sudd. nel Cap. Il. a carte 32. 
, [n questo mezzo, seguiva una di quelle atrocissime tragedie, con cui la 

famigliaBor~ia sapeva empire d'orrore quel secolo che fu pure uno scandalo 
nella storia (Iel genere umano. ]] Duca dI Candia figlio primogenito del papa, 
veniva di notte pugnalato e (lettato nel Tevere. L'Autore del delitto era stato 
suo fratello il cardinal di Valenza, insomma ( il ValentinO) mosso da gelosia 
di- osceno am01'e, per la sorella Lucrezia. , 

Eccone l'annedoto dei muli. • Un villano l' H dicembre, entrato in Roma 
con due gi ulllente cariche di legna, i servitori di S. Santitil nè tagliarono le 
cinghie in modo che le some dI legna caddero a terra coi basti, e cosi essi 
servitol'i condussero le due giumente in una corte fra il palazzo e la porta. 
Allora si al)J"irono le scuderie, e quatlro fo cosi stalloni, liberi d'ogni freno, 
t'urano lasciati ad inseguil'e le giumente, talchè subito con alti nitrili e gran 
furia di calci " di morsi le coprirono. Il Papa e Madonna Lucrezia, che stavano 
all a lincstra si tuata al disopra della porta del palazzo, presero grande piacere 
di quel cr.tmbattimento e di tutlo queHo che ne seguii Il • Cosi FRANCO ~hSTI\ ALI 
nel Monito're d'i Bologna del i874. 

, Gia i messi del Pontefice ecc . • 

Il i9 mag~io 1/.98, entrarono solamente in Firenze commissari di Papa Borgia, 
Gioacchino 'rurriano dei Domenicani e Francesco Homolino vescovo d' !lerda, 
ossia il Cardinal Homolino. Il Savonarola fu arso ' alla loro presenza con altrI 
due suoi compagni il 25 detto. Ma lasciamo parlare al VILI.AllI, che \II costoro 
ci fa sapere. , Intorno a' commissari s'atfollava il basso popolaccio :;.rillando : 
« Muoia, muoia il /<'mte. "Ed il nomolino rispondeva sorridendo: « l\l orrà ad 
ogni moùo. It AIloCTgiati in scheraO'gio, il Bomolino, volgendosi ai \'enduti ma- . 
glstrali, disse: • JVoi fal'elJiO del J.'·rate un bel tIIOCO; io ho meco la senten,;a 
\t, petto . • Che carità evangelica di Cardinale Il t Eppure era un sacerdote cre­
dente a segno di volere llIentemeno Cristo capo e dittatore della Repubblica 
tlorentina Il t Altro clIC Mazzini, o quel filibustierc di Garibaldi l! I Idem Cap. 2. 
Pago i95. Lih. Il. 
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A 

GIUSEPPE BELLENTANI 
SALUTATO DOT~OR FILOLOGO 

NEL ~ELSINEO ATENEO 

I: ANNO MDCCCXLVII. 

Unqua non chiesi al cielo 
Possa nei membri erculea, 
Od ipocrito velo 
Da parer agli uomini, 
Coll' anima intristita 
Ne' villi, un ente dell' oterna vita. 

Non di sedere ~n cima 
Chiesi a fortuna supplice 
Della rota che adima 
Sempre i miglior volubile; 
E della f;)ozza fogna, 
Tolti i più lerci, di levarli agogtla 

Sublimi. Anzi la vana 
Pompa fuggii dei titoli, 
Nè d'ambizione in sana 
M' assaliron vertigini, 
O cura altra procace, 
Che il cor svestisse dell' u&'Uta pace. 

Nel mio squallor contento, 
All' apollinee Vergini 
Ben mi votai le cento 
E cento fiate: ond' elleno 
Dellor canto' diletto 
Mi be.asser la mente c l' ansio petto 

A coronar d'un serto 
La virtù solitaria, 
Ed encomiare il merto 
Di que' pochi magnanimi, 
Che della patria loro 
Fur per senno e valor almo decoro. 

E a te principalmente, 
O mio Giuseppe, volgesi 
L'entusiastica mente: 
A te, che il filologicò 
Serto cingi alla chioma J 

Nel greco eloquio destro e in quel di Roma. 

Salute a te, salute, 
Chè a meta cotant' ardua 
Giugnesti. Dalle argute 
Corde, su dunque i numeri 
Traggi diversi e no vi ; 
Da dove fama il saggio e scherno trovi 

Il vile. Or che di gola 
Prorompe il ver più libero, 
Nè scissa è la parola 
Da prepoter dispotico, 
Che per l' italo suolo 
Al progresso tarpò sublime il volo. 

S'abbiano i versi tuoi 
Primamente que' Martiri 
Che mostrarono a noi, 
Come incontrar si deggia 
Impavidi la morte, 
Per la terra che il ciel ne diede in sorte. 

L'archilochea saetta 
Impugna quindi e scagliala 
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Sull' ipocrita setta, (1) 

Che in sua nequizia medita 
Nel sangue de' fratelli 
Lordar, empia! le mani ed colLelli. 

Ma la turba infinita 
Dalla gemina faccia, 
Che noleggiò la vita 
Ad ogn' aura propizia, 
Al freddo obblio, deh lassa!. .. 
Non ragionar. di lei, ma guarda e l,assa. 

Piuttosto come rompere 
All' uom incolto apprendi 
I ceppi del servaggio; 
Poi di saper lo accendi, 
E l' ignoranza ammorza, 
Che a delinquere un dì lo spinse a fOl'za. 

Ques o, Garzon, è questo 
De' Vati il sacro ufficio, 
Trar dal calle funesto 
Della ferocia i popoli, 
E riscaldarne i petti 
Di patrio zel, d'intemerati affetti. 

All' ombre amiche assiso 
Il Cantor della Tracia, 
Melodiando, improvviso 
A sè intorno, oh miracolo! 
Vide scherzar le belve, 
E "hetro a lui dovunque irne le selve. 

(I) Si allude alla famosa congiura di Roma. 

A 

GAETANO MEDINI 
MAESTRO DI MUSICA AL DRAGHETTO 

PEL CONCERTO DA LUI ISTITUITO 

LUIGI BRINI 
REDUCE D'AMERICA 

QUESTI VERSI 

NELLE ORAZIONI DI PASQUA ROSATA 

L'APRILE MDCCCLXIX 

D. 

Ecco il Tempio votivo; io lo ravviso, 
Ove da giovinetto 
Umìle in COI', di fè raggiante il viso 
Al mio Signor purissimo l' affetto 
E la supplice mano, 
Teco levai sovente, o Gaetano. 

E l' org'ano rammento e le argentine 
Voci della preghiera 
Di vergini amorose in biondo crine 
E di giovani baldi, ma non v' era 
Strumentale concento 
Allor che t'adempisse di contento 

Insolito. Chi dunque; chi maestro 
Di rara melodia 
Accender seppe in rozzi petti 1'estro? 
O mio soave amico, e vero fia? 
Tu sol giugnesti a tanto, 
E la fama a buon dritto ten die' vanto; 

Quand' io sul dorso del vasto oceàno, 
Già d'Ercole i pilastri 
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Superati, animoso iva 10l~tano 1 
Ai ben mille tetragono dIsastrI, 
In traccia delle genti 
Rese da Washingtonne indipendenti. 

. E dove il santo stel di libertade 
Non mentita s' infronda, 
Sotto i cui rami in pace e in securtade 
Il cittadin seduto s' ingioconda; 
Nè il popol per gravame 
Indebito misvien tra via di fame! 

Poichè al temo del pubblico regime 
Vi stanno alme sdegnose 
Di fraudi inique e di rapine: prime 
A' forti esempli ad opre virtuose, 
E tanto, che rinati 
Vi parvero i Camilli e i Cincinnati. 

Chè, s'anco di cesarea circonfusa 
Pompa, a caccia d' un sog~io 
Là tirannia volgesse (a misfar usa 
Dovunque spiega il fellonesco orgoglio) 
Certo un Bruto secondo 
Troverebbe in ogn' uom del novo mondo! 

Ed or, qual grazia mai, qual sorte amica, 
Tolto a libero suolo, 
Al santo petto della madre antica 
E del frate e di te m' aderse il volo? 
Fu amor del patrio loco, ' 
Che sotto ciel non tuo divampa in foco. 

Nel regal manto avvolta e in aurea gonna, 
Oh 1 come mi s'allieta 
n core in rivederti, itala Donna! 
Dopo tant' anni d'angosciosa piéta, 
M' è pur almo diletto 
Racoormi in grembo all' ospitaI Traghetto. 

E in questo asilo d'amistà verace 
Passar tl;anquilJi i giorni, 
Nel silenz:io de' campi e nella pace; 
Su' tapeti dell' erba, a pie' degli orni; 
Quasi rapito ognora 
All' alta de' concenti onda sonora. 

Nè sarò sol. Medini mio, non odi 
De' molti circostanti 
L'interrompere entusiastico di lodi? 
Ben io, ben io con gioia i plausi tanti 
Quivi intendo e gli evviva 
A te, ed a tuoi sonar di riva in riva. 
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NE' SOLENNI SPONSALI 

GADDI-FEFOLI 
1lDCCCLXVIlI 

IL FIOR DI LETIZIA 

Nell' italo giardino 
Spuntò novello un Fiore, 
Di rosa e di gesmino 
A gemino colore, 
Con tale una fragranza 
Ch' ogni altro fiore avvanza. 
Ah! in vero è una delizia 
Quel fiore di Letizia! 

V' ha intorno chi lo dice 
Di re, d'imperatori 
Propagine felice; 
Ch' il vanta degli amori 
La più vaga e gentile 
Fattura; chi d'aprile 
Ornamento e primizia 
Quel fiore di Letizia. 

q-ià Febo d'un suo raggio 
Ne mnalbò la corolla, 
E i zeffiri del maggio 
Inumidir la zolla: 
Sul benedetto stelo 
Vide la tel'ra e il cielo 
Piovere 101' dovizia 
Quel fiore di Letizia. 

Non fulmine o baleno 
Turbò la vergin fronda, 

Cresciuta in bel sel'eno 
F::eschissima, gioconda: 
DI cara melodia 
Sovente Euterpe empia 
In grembo a puerizia, 
Quel fiore di Letizia. 

E 'quante non apprese 
Dalle Grazie favelle? 
A quali non intese 
Cose sublimi e belle 
Al volgo sconosciute? 
Fu tempio di vil'tute 
Albergo d'amicizia ' 
Quel fiore di Letizia. 

Come la sensitiva 
Al più lieve contatto 
Nobilemente schiva, 
In se medesma a un tratto 
Si stringe e un gel l' inO'ombra : 
Così fino dell' ombra b . 

Tremò della nequizia 
Quel fiore di Letizia. 

Pur oggi ad altro lido 
Sen reca i doni sui 
Tolto al materno nido 
Quanto diletto a lui! ' 
Di nobile Cultore 
Cura soave amore: 
A.nzi unica delizia' 
Quel fiore di Letizia. 

Oggi g1' illustri lari, 
Almo Garzone, allieta 
D'un ben che non ha pari: 
Oggi. l desiri acqueta, 
Chè m due sola una vita, 

3i 
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Per man d'Imene ordita, 
Teco novella inizia 
Quel fiore di Letizia. 

No: non è ver che sia 
Tutt' a' rose dipinta 
Sempre d' arp.or la via; 
Anco di spine è cinta! 
(1' non adulo, o inganno) 
Ma so che il duol, 1'affanno 
Rattempra e la mestizia 
Quel fiore di Letizia. 

Ei sol dell' Dom fatale 
A studio della cuna 
Seduto un dì, sull' aIe 
L' aderse di fortuna 
A gloria imperitura; 
Poi ne molcea la cura 
E l' immensa tristi zia 
Quel fiore di Letizia. 

Ed or lieto si piace, 
Coll' angelico viso, 
Al suo Cultor verace 
Schiudere un paradiso 
D'ignote gioie sante, 
Già riaJ;llato amante 
E bel di pudicizia 
Quel fiore di Letizia, 

Ecco; s'affretta, vola 
Lungi dal picciol Reno, 
E il suo Forlì consola 
D'uno sguardo sereno. 
Pur qui l' aUf(~tta intorno 
Mormorar s'ode: « Oh giorno! 
Oh! inver rara delizia 
Quel fiore eli Letizia! » 

PER GIOVANETTA 
SALUTATA 

l\IAESTRA DI CONTRAPPUN'ro 

NEL LICEO BOLOGNESE 

L'ANNO MDCCCLXIX 

AI.I.' ARlIOl'iIA 

Tu l' increato 
Folci universo: 
Ogni formato ' 
Astro disperso 
Eternamente 
Confusamente 
Senza te andl'ia 
Diva Armonia, ' 

Ag1':infiniti 
Splendidi soli 
L'orbita aditi 
Giusta lor poli: 
Pel firmamento 
Giri a talento 
Ove che sia, 
Diva armonia, 

L'uom colle belve 
Errò primero 
Per lande e selve, 
Inculto e fero: 
Senza costumi, 
E senz;t numi 
Tuttor saria, 
Diva Armonia; 
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Se dalla mira 
Tracia percosso 
Sonora lira 
Non era scosso. 
Allora i massi, 
Le piante, i sassi 
Corser tua via, 
Diva Armonia. 

Ordine evento. 
Tiranni petti 
A un tuo concento 
Cangiar gli affetti, 
E lor natura 
Perfida e dura, 
In mite e pia, 
Diva Armonia. 

Anco di Roma 
L'alto Signore, 
Unta la chioma 
Sull' ultim' ore, 
A te inneggia va; 
Sebben la schiava 
Così schernia 
Diva Armonia!! ! 

E tu pur quella 
Sei che spirasti 
Alla Donzella, 
Ne' membri casti, 
Di portentose 
Note ritrose 
La maestria, 
Diva Armonia; 

Ond' onorata 
S' òbbe la fronda, 

Che la sudata 
Fronte circonda , 
E non sen coglie 
Per basse voglie 
O tempra ria 
D

· , 
lva Armonia. 

Sai perchè accensi 
A te gli altari 
Fumino incensi 
Per terra e mari? 
Perchè ogni gente 
In te la Mente 
S~luta iddìa, 
DIva Armonia. 
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SER1"-lONE 

L'ALFIERI E I SUOI ORITICI 
ALL' AMICO PROFESSORE 

GIUSEPPE BELLENTANI 

MDCCCXLVII. 

Come il cinico Diogene, fornito . 
Di lanterna, iva in traccia per le. Vl~ 
Della sapiente Atene in pien mengglO 
D'uomo che ùegno fosse di tal nome; 
Pur me; pur me sospinge oggi desio 
Di rinvenire un dotto, alme n un dotto! 
Che per alacre ingegno e per s,!-pere 
Acquisito, vegliando a forti StudI, 
L'arte del criticar con dritta lance 
Sappia, e ne sveli a parte a parte il bello 
De' nostri sommi e le 101' mende a un tempo; 
Qual cosa da immitar, qual da fuggire 
Ci apprenda accortamente. l' m' arra.bbatto 
Invan! Spesso si grida il noto adaglO: 
« Facilé il criticar, difficil l'arte. » 
Quasi d'eletti spirti opra non fos~e . 
E l'uno e l' alirl'a. Ad ogni moùo 111 segglO 
Splendido sempre l' itala Camena 
Sedè; quantunque di straniero insulto 
Fosse lJersaglio un dì, perchè non seppe 
Emulare di Sofoele il coturno 
Con maschio stile. Nè punto le valse 
La Cantica immortale dei tre regni, 
E i poemi d'Orlando e di Goffredo, 
Levati a voI sì rapido e sublime, 
Da render dubbia colla greca palma 
La latina! pur lice nondimeno 

.. 
• I 

w . 

Confessarlo. Del tutto immeritato 
Il sarcasmo non era. Difettammo 
Di tragedi: anzi bucinossi intorno, 
Al coturno non destro il sermon tosco 
Per dolcezza soverchia. Oh, la calunnia! 
Non dell' eloquio, ma di noi fu colpa, 
Che sfibrammo cogli Arcadi l' ingegno 
In freddure scipite, in vane nenie 
Bamboleggiando, senza cimentarci 
In lunghe e dure prove. A' valorosi 
Solo di gloria dispensiera è fama. 
Ma nell' ardua palestra alfi n disceso 
L'Astigiano s'aperse innanzi un 110VO 

Calle, che dietro a lui ratto si chiuse; 
Agli avvenir togliendo ogni speranza, 
Anco da lunge, di seguirlo. Desso 
Fu che d'error ci trasse, e che l'oltraggio 
Cacciò in gola ai beffardi. Ei di febea 
Scintilla folgorante, per incanto 
L'altissimo creò verso severo, 
Conven'iente al tragico coturno 
Nobile, vario, energico, stringato, 
Di sentenze fecondo, a pinger atto, 
In pochi tratti di penne l maestro, 
Gl' infortuni' pill lugubri e solenni 
Dall' evo antico tolti e dal moderno; 
Distringendone il sen di compassione, 
D'odio, d'ira, d'amore e di disdegno 
Insieme. Ond' è, che se lo cerchi a dentro, 
T' è facile veder com' egli ordisca 
D'un filo ogni subbietto, e mano mano 
In cinque atti lo svolga; i quali poi 
Alla meta s'affrettano crescendo: 
Come (per quanto il vuoi dell' arte l' uso) 
Semplice sia; dai soli personaggi 
Dialogizzato necessari' al tema, 
E (1'azione, di tempo e in un c!i lo co 
In unità congiunti. Inoltre trovl 
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(Giusta gli affetti che mover ~li giova, 
E sin dove natura lo comportI) 
Lo stile acconcio: e un fascino potente 
Che seco a viva forza ti trascina; 
E il finto sì t'informa che par vero. 
Non ligio allo Stagira, nè a' deliri' 
Bizzarri do' Romantici, si tiene . 
Nel giusto mezzo. Quindi invan tu cerchI 
Ne' concetti dell' italo Trag'edo, 
Intrecci inverosimili e contorti; 
Nè il cinedo svenevole che a Frine 
Spasmi appalesa di mentita vampa, 
Od amorazzi inverecondi. E quando 
Il fatto per se stesso il vi costringa, 
Di sì denso velame lo ricopre, 
Da non patirne detrimento alcuno 
Il buon costume. N'abbi certa prova 
Nell' ahi! quanto infelice è sventurata 
Mina! Degno per ultimo è di nota, 
Aver saputo in ogni suo lavoro 
Le parti ricongiungere nel tutto, 
Siccome raggi al centro. E il bel Paese, 
Nel difficile agon prima fanciullo, 
Solo per lui virile apparve. E pure, 
Lo crederesti, Amico? Una falange 
Di nostri ingegni e di stranieri in campo 
Scese (duce il Ianin) con lance e stocchi 
Il vanto a disputargli di sovrano 
Nel teagico certame. Odine modo. 
:MentI" e' ne scrutan sottilmente i nei 
(Ch' esser perfetta opera d' uom non puote) 
Con arte esagerandoli ad oltranza, 
Celano astuti, que' grandiosi pregi', 
Che laudato a' futuri il manderanno. 
Simili a chi nomar di forme osasse 
(Acceso in fiamma di gelosa cura) 
Venerevol matrona tutta quanta 
Vaghissima di membra, se ne togli 

Poche mende insensibili di nullo, 
O lieve oltraggio all' armonia del bello: 
E biasimo senz' altro e mala voce 
Gli danno, e con che senno il vedi! Appresso 
(Dietro al costo l' giudizio) altri lo volle 
Dello stil irto, sgradevole e duro; 
Questi conciso di soverchio il taccia 
E dirotto: rettori co pedestre 
Fuvvi chi l'appellò, dispoglio affatto 
Delle grazie del dire e insazlato 

4:; 

Di crucci e sangue. Or non ha molto ancora 
Un Cittadin di Felsina asseriva 
Essere a nostra etade intollerando!!! 
O giovinetto, non bruttar tua fama 
A sì viI prezzo deprimendo i Sommi; 
Tu che per prova sai com' arduo sia 
Una laude me l'C arsi in tale aringo! 
Che se lo intendi, abbastanza noI senti 
Per apprezzarlo quanto il merta. In mente 
Volgi i detti severi di quel Dotto, 
Che in fama ritornò l'arte di Roscio, 
Sceneggiando - La Satz'ra e il Pm"ùu' J 

Dell' immortal Goldoni emulo degno: 
« Meraviglia ben ho ch' itala penna 
» Così disfrondi gli alfieri ani allori, 
» Pur sempre nostri! Il tragico coturno, 
» S'egli è convenzionaI ogni arte è tale: 
» E chi lo ignora? Se avvi di tragedie 
» Buone difetto, lo si debbe in tutto 
» Alla maschia grandezza di Quel d'Asti, 
» Cui nissuno raggiunse. » Ahi! che saria 
L'itala Musa dal dolore eroico, 
Se Vittorio non era? Una tapina 
Sguernita di decor, ricca di cenci, 
Obbrobrio di se stessa e di sue genti ..... 
Null' altro!!! E chi di terra la raccolse 
E le compose a dignità la fronte 
Dimessa? Ch' il regal manto e la vesta 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



Ampia le die'? Ch' il verso maestoso, 
Che a un tempo tuona orrib-ile e saetta , 
Le modulò sul labbro incolto? Alfieri, 
De' monarchi i delitti e le vendette 
Scellerate con fin' arte ritratti, 
D'alti portenti empì le scene; ,e, i, cori, 
In prima di soverchio ammorbIditi 
Nel tittilar soave della rima, 
N' ebber sgomento, Ma riscossi in fine 
Alle furie cl' Oreste, al fratr,icidio , 
Tebano, alla mogliera empIa che 11 petto 
Ruppe d'Atl'ide e di Saulle , al ferro 
In se ritorto, al ciel mala~JCendo, 
Applaudirono al Vate in plen,o coro,; 
Ned ascoltando il malignar di pochi 
Sul!' ara della Fama il collocaro, 
O nostro vanto, o nobile intelletto? 
E sarà mai che nell' augusto tempIO, 
De' detrattori all' urto VIolento, 
Si commova o s'atterri il tuo colosso? 
È voce che una fiata i duri venti 
Col selvoso Apennin forte indignati 
Trabalzar lo volessero nel mare: 
Perchè a battaglia raggruppati insieme 
Precipitevolissimevolmente 
Chi qua, chi là si spinse a lui d'incontro. 
Ma all' impeto di Noto e d! Aquilone, 
Ed al rom Gazzo della Guffa, il monte 
Fermo si stando senza dare un crollo, 
Sfìorò del labbro involontari!) il riso!!l 

A 

LEONIDA BERTI 
BOLOGNESE 

DOTTOR MEDICO PRESTANTISSIMO 

ANNO MDCCCLIII 

LA GUARIGIONE 

Quando non è che il vivere 
Insofferibil pondo 
All' anima che spasima 
D'ogni miseria in fondo, 
A che la vita allor 1 

Travolto lungo un pelago 
Ognor d'ingenti guai, 
Di stral la Parca indocile 
Che mi balestri omai: 
Ho cl' adamante il COI'. 

Torni in sua muta polvere 
Quest' organata argilla, 
Se il fato inesorabile 
Solo al pianto sortilla 
Il dì che la plasmò. 

Me,me non la caligine 
Sgomenta degli avelli. 
Che s'aprano! Imperterrito 
A dormire con quelli 
Che furon scenderò. 
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Stolto! così prorompere 
Osi in lontan periglio; 
Dove però ti veggia 
Sopra 1'adunco artiglio, 
Per subitaneo gel 

Scolorata la faccia: 
« Aita! aita! aita! 
» Deh! chi mi porge un farmaco 
» A scampo della vita! ... » 
Gridi alla terra e al ciel. 

Ah! tu ben sai, Leonida, 
Per ardue prove tante, 
Oh' anco i più forti e intrepidi 
Al passo incerto innante , 
Son usi impallidir. 

Invasa di formidine . 
In suo covil ne trema 
La stessa iena indomita ) 
Finchè di forze strema 
Le vien meno il respir. 

Chi son que' venerevoli 
Canuti e quelle spose? 
Chi que' festanti pargoli, 
Le fanciulle vezzose 
Plaudenti intorno a te? 

Sono altrettante vittime 
Non ha molto rapite 
Al cieco orror dei tumuli, 
Sono preziose vite 
Salve la tua mercè. 

Tolta me pure al barbaro 
Strazio di morbo rio 

DallGl: tua man benefica, 
LascIa che un serto anch' io 
T' appenda al crin d'allo!': 

« Grazie (esclamando) od inclito 
» Seguace di Galeno, 
» Primo tra quanti giovani 
» Educa il picciol Reno, 
» Di nostra etade onoro » 

!t ') 
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L'VIII AGOSTO MDOOCXXXXIX 
OSSIA 

IL CALVARIO 
ALLE FALDE DEL MONTE DELLA GUARDIA 

IN MORTE 

DEL P. UGO BASSI (I) 

I3ERNABITA 

E CITTADINO BOLOGNESE. 

I. 

L' hanno ucciso!!! Lo scoppio lontano 
Non udiste tonar dei moschetti? 
C.ivellato di piombi sul piano 
In un lago di sangue spirò. 

A' carnefici stessi ne' petti 
Tremò il COl' di spavento in quel punto, 
E Gorzkowky da un demone punto 
Del rimorso le furie provò. 

Oh il delitto!!! L'eccidio funesto 
Non appena s'intese per tutto, 
Che sul volto d' ognun manifesto 
Corse il pianto, si parve il doloro 

Ma i leviti nel pubblico lutto 
Giubbilar d'una gioia d'inferno; 
Con Bedini d'un riso di scherno 
Pur si rise il vegliardo Pastor. 

(I) Scritta sulla [0"'\ rlall ' illusfre Martire, di cui io ('ra amirissimo, il 
IO Agosto 1849. 

Chi lo ignora? Voi soli con ti'ode 
Lo spingeste al nefando macello: 
L'un Caifas::;o, fu 1'altro 1'Erode 
Che del Martire il sangue versò. 

Or quel sangue raccolto in ruscello 
Sulle che l'che perverse vi fuma; 
A' capelli s'impiglia, s'aggruma ..... 
Altro sangue lavarlo sol può!!! 

Da quel giorno, quai belve spietate, 
Co' regnanti spergiuri vi bi asma 
Chiunque sa che di vittime orbate 
E villaggi e castella e città. 

Da quel giorno fetente miasma 
Sepolcrale da voi si diffonde, 
Che allontana atterrito e confonde 
Chi da presso vi passa o vi sta. 

Già il nono anno funesto correva, 
Oltre il mille ottocento quaranta: 
Già l'ottavo d'Agosto sorgeva .. .. . 
Era il tocco, e un austriaco stuol 

( Rammentando la strage, ed oh quanta! 
D~ quel dì 11.lemoran~o e lo sfratto) 
Rmovar egh osava Il misfatto 
Di Sionne nell' italo suoI. 

Franco incede. Ha il crin nero fluente 
Gli discende la barba sul petto: ' 
L'occhio a guisa di stella splendente 
Manifesta il sublime sentir. 

Qual d'un angiol si porge l'aspetto 
E la bocca composta a sorriso ' 
Ti rivela che affatto diviso ' 
Dalla terra ei s'affretta all' empir. 

• 
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Lunga, lunga la tonac;1 -bruna 
Tutta veste la snella persona, 
Che a più liste la fascia gl' i.mpwna , 
Dove il busto più stretto add!Vlen: 

Per le spalle negletto abbandona 
Il suo ricco mantel di crociato; 
E il pro' Amico che gemegli a lato 
Di celesti conforti sovvien. 

Su le vaO'he pendici d'un colle, 
Tempio aug~sto alla Vergin dicato , 
Fuor le irlUra felsinee s' estolle; 
Ampio portico è guida al viator: 

Un secondo giù a valle locato 
Si prolunga entro ai lugubri chiostri ..... 
Qui lunghesso il parete quei mostri 
Spenser l' itala gloria e il valor. 

Passan l'arco, la strada ed a manca 
Di spineti e di rovi una fratta: 
Ivi a poca distanza si stanca 
Una ciurma la fossa a scavar. 

A quell' orlo la vittima è tratta. 
Ecco, sfila d'armati un picchetto; 
Ecco, punta i fucili sul petto: 
« Foca, foca! » s'intende gridar. 

Per tre volte fu indarno quel cenno, 
E ch' il porse lì cadde svenuto. 
L'austre belve impietrite allor stenno , 
E il gran Martir proruppe così : 

« Bella Italia, l'estremo saluto 
Dal mio Golgota amaro ti mando ..... 
Che m'importa più il vivere, quando 
Di salvarti ogni speme finì? 

Mel sapeva!!! Bilustre già appena 
Entro me risonò questa voce: 
Del supplizio t'attende la pena; 
Non temere, z'nfelice, fa CO?'!!! 

Ne fui lieto. Or perir non mi coce, 
Rotto il petto da piombo nemico; 
Ben mi duol che tu torni all' antico 
Ferreo giogo di lurco oppressor. 

Chi de' miseri pianse agli affanni , 
E lo schiavo dai ceppi francava; 
Chi discinse agli ipocriti i panni, 
E del ver banditore si fè: 

Chi la fede incorrotta serbava, 
E la vita consunse istruendo: 
Chi può dir con orgoglio, cadendo: 
Pat?'z'a mia, tutto diedi pe1" te! 

A lui torna in sorriso la morte, 
Onde s'ebbe del martir la palma: 
N' è invidiata a buon dritto la sorte, 
E il suo nome non sente l'aveI. 

Si spaventi chi ha reproba l'alma, 
E patteggia or con Cristo, or con Giuda 
Colla Lupa famelica e cruda, 
Che la terra confonde col ciel. 

Non parole ne diedi, ma esempli! 
Me, vedeste di mezzo alla pugna, 
Mentre i miei detrattori ne' templi 
Tra il vestibol piangenti e l'altar ..... 

Oh, i codardi!!! invocavano l'ugna 
Dell' augel dalla gemina testa, 
Vagheggiando in pensiero con festa 
Nel servaggio la Patria tornar. 
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QuanLe vittime ingenti a raccorvi 

Il triregno ileI fango caduto, 
E la splendida dote a comporvi, 
Che un possente Guerriero vi die'; 

Quando ancora di sangue polluto, 
Con più lauri dal numero estorti 
Sai divisi o venduti, o men forti ..... 
Lo sacraste a supremo dei l'o!!! 

E potoste giovat'vi d'un regno 
In aperto contrasto col cielo? 
Cho vi l'eso sognacol di sdegno 
E ministei di vil ferità? 

So mon7.0gna non è l' Evangelo, 
Quale il Cristo lasciovvi retaggio? 
Una croce di spina, l' oltraggio 
Dello genti od umil poveetà. 

Ne' supremi momonti ill cui sono, 
Presso a compiere il corso mortaIo, 
A Voi tutti nemici perdono ..... 
Questo pianto 1'attesti per me. 

Tu al cadere del misero fralo, 
O Regina dei mesti Maria, 
Deh! n'accogli tu 1'anima mia, 
Sempre mài divotissima a te. » 

Poi si tacque; o composto sul petto 
Di salute il pacifico legno, 
A gran voce e secur nell' aspetto, 
Da' suoi sgherri la morte invocò. 

Nel silenzio commisto a disdogno) 
Qui la vallo, llui il colle rimbomba: 
Qni la fama dio' fiato alla tromba: 
POl' l' ILalia un tal grido manrli1, ' 

II. 

Pera dai secoli 
L'infausto dì, 
Che il grande ApposLalo 
A noi rapì 
.La rabbia indomita 
Sacerdotal, 
E la teutonica 
Forza brutal. 

Genti d'Ausonia, 
No, non è più 
Il Padre, 1'Angelo 
D'ogni virtù. 

Esacrato, maladetto 
Chi d'Italia il suoI bagnò, 
E in quel sangue benedetto 
L'empie mani scellerò. 

Il rimorso di Caino 
G li corroda fero il COl': 
Viva profugo, tapino 
Una vita di doloro 

Ove del Giusto dormono 
Le travagliato spoglie, 
Il coro dello vel'gini 
Veng'a a depor le foglio, 
Emblema del martir. 

Oltre la palma, candido 
Il giglio anco vi spanda, 
E roso ed òdorifere 
Erbo in gontil ghirlanda 
:\landino grato 01 il', 
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Voi cui 1'amor di Patria , . 
Arde di fiamma vIva, 
Colla preghiera fervida 
Rigate di votiva 
Lacrima il sasso ognol". 

Dall' artico all' antartico 
Così rapido il nome 
Voli laudato, e i popoli 
L'invochino, siccome 
Nume consolator. 

Genti d'Ausonia, 
No, non è più 
Il Padre l' Angelo 
D'ogni virtù. 

Oh! se infrangere mai si potranno 
Le ritorte del nostro servaggio, 
E scontar cogli oltraggi l'oltraggio, 
Ricambiando martir per martir. 

Dell' Invitto alla tomba verremo 
Ad appender le spad~ .de~ vinti, 
E di lauro onorato rlCmtI 
Del trionfo i begl' inni a ridir. 

Pera dai secoli 
L'infausto dì, 
Che il grande Appostolo 
A noi rapì 
La rabbia indomita 
Sacerdotal, 
E la teutonica 
Forza bruta l. 

Genti d'Ausonia, 
No, non è più 
Il Padre l'Angelo 
D'ogni virtù. 

Esacrato, maladetto 
Chi d'Italia il suoI bagnò, 
E in quel sangue benedetto 
L'empie mani scellel"ò. 

Il rimorso di Caino 
Gli cOlToda fero il cor : 
Viva profugo, tapino . 
Una vita di doloro 

:SOTE 

" Con n~dini cl'nn 1'iso (li scheJ'tlo 
• Pw· si ride il vegliardo Paslo/", ccc. , 

Dd Iledini in altre note; om (lei secondo. Luigi Gualtieri nelle sue Jfww,'ie 
,li Vao /lassi cosi si esprime a pago lO!.: , Il Cardinal Oppiz'wni non intromet­
trva la sua autori t" pcr la liberazione di un prete reo di furti cri omicidi, che 
apparteneva alla cosi detta Sl"a(/ra~:;a, Fazione Feroce delle Ilomagne nel 18'.9? 
lì LCIPOppizzoni ~.tCS30 mantenne un vergognoso silcl17.io su lla morte cii questo 
grand' uomo I • E un Fatto che il giorno stesso, prima della fucilazione per tre 
lolte fu veduto entrare l'Ii ll'eire di V('scol'ato l'Uditore <lllstriaco che allog­
I-!iavtl in Via delle liradc N. 493, per vOlgCfC', si disse, a più mite consiglio l'animo 
<Iell' Mcil'escol'o; ma indnrno. E pure un Fatto che la Sorella del nostro Martire, 
villanamente reietta (1"lIe alltoril" ecclesiast iche l' secolari, Fu dal !edesco esau­
dita a segno di potere la Sl'rn del 7 intrattenersi coll ' adorato Fratello; il quall" 
lri 11ft'sente, chiedendo n' suoi carnefici se lo avrebbero fatto morire, <la essi 
n'e )IJc sempre questa risposta: • Si pcrsnada, P. /lCtssi, che questo non dipende 
rta noi. , Ma il l'ecch io Cardinale non ebbe molto a gOdprc (lei suo trIOnFo. 
Tra non molto perdeva il l'edere e in quella sua cecità gli fecero inghiotl.ire di 
:JTl1:lrn pillolr. E eO l'sr VOt.:C che l' ombr"a dci 1~I'ate, specialmente negli estremi 
di l'i!:l., gli ballasse per la fantasia. Come dico, corse vocc. 

, Mel sapea! /I ccc. , 
11 presen timento di morir martire si riclestò nel Bassi per questo fatto, 

avuto del pari dalla hocca della sullodata Sorella. Egli fu post J a)ili stulli 
elementari da certo D. Filippo Cicolti, )lansionario dclla Metropolitana, cii 
Iisionomia riclicola e più ridIcolo per una cotal sua l'OCC stentorea e nasale. 
~:ra poi si colleri,'o da trascurrere per piccola cosa alle escandescenze ed a!le 
vi llanie. Un giorno, o che il JllltlO fosse più del solito irrequieto, od il ~lansio­
nario si trovasse più del soilio fuori. del ~angheri, il Falto sta che impetuosa­
mente gli ru~gi cont ro queste parole: • !iii! Il< devi mOI'h' alllmaz:;alo . • Da 
<luci punlo iF giomnetto più non seppe scordarsi la fatai ~redizione. E quando 
Il t~al'agli;'l'a lJualche aOanno sole va dir mestamente co parenti e co' dome­
stiCI: , Che (a egli co(teslo ~ Già io debbo 1lI0l"il'e amma~::;ato ..... me In 'U: 
predetto il maesll"O III • 

, E illJI".O amico ecc .• 
Il Capitano Giovanni Lil'raghi di Loma, provincia milanese, nel fior degli anni, 

dir ancora portava aperta una ferita di palla ricevuta guerreggiando col tedesc'J. 
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IL RITORNO D'UN PONTEFICE 

EITli torna!!! Per dove che passa 
Un silenzio di morte n'adduce, 
Qual sonante pro cella che. Jassa 
Dietro a sè lo spavento plU truce. 
Volle in prima nomarsi l' uom pio 
E redimer l' Italia così; 
Poi respinto il sublime desio, 
AIl"Italia e a se stesso mentì. 

Stese amica la destra a un Fernando 
Di Gaeta sull' ispido scoglio; 
A cui stretto con patto ese~rando. 
Di vendetta, (a redimerne Il .sogho) 
Su que' figli ch' ei rese. rubelh 
Gli anatemi di là fllimmò, . 
E coll' armi straniere i macell! 
Di Varsavia e di Praga innovò. 

Gronda sangue il camauro e la tiara; 
Di vermialio ha slwizzata la stola: 

b . Il' Oo·ni volta che mostrasl a ara 
N~vo sano'ue dal calice ingoIa: 
Mentre applaude con inni ~d osanna, 
Non intesi, abborriti da:1 c18l, 
La chercuta masnada tlranna, 
Briacata di gioia crudel. 

Egli torna!!! Con~uso ~amento 
Di donzelle, di madn e dl spose 

TO,;lO irruppe, a cui dietro un accento 
Di bestemmia e di scherno rispose: 
« Ahi! de' nostri più cari, o spergiuro 
Ch' a difesa d' Italia s'armar ' 
Che ne festi? Traditi là furo 
Fin nel campo, stringenti l'acciar. 

Da una siepe protetto d'armati 
Or ti spingi alla sede di Piero ..... 
Va; e cogli altri abborriti mitrati 
Dei Tiberi rinnova l'impero. 
Benedici a' diletti tuoi figli 
Di moschetti e di bombe al fragor; 
E per fami, per croci ed esigli 
Del Vangel sì li sposa all' amor! !! » 

Oh! gl' iniqui che scudo vi fate · 
Dell' altare, e nel nome di Cristo 
Colla forza brutale mercate 
Non del ciel, ma di terra un acquisto 
(Aggirando le plebi atterrite 
Colle larve d'ignoto avvenir) 
Gli occhi aperti alle stragi or compite 
L'arti vostre perver~e scovrir!!! 

Ecco egli entra. Intristita e diser·ta 
La città degli Scipi e dei Bruti 
Di funerea gramaglia coperta 
Rompe in pianti ed in gemiti acuti: 
Volge al tempio, s'inchina alla prece, 
Nè vi scorge il ciborio e l' altar: 
Ma una folla di vittime invece 
Per le vaste navate vagar! 

Tace il sol; di caligin si fascia 
La Basilica ingente man mano: 
La paura, il rimorso, l'ambascia 
E il terror cresce in petto al profano. 
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Già allo squallido lume dei ceri 
Fin le immagini spettri gli san ; 
Così rantoli orribili e fieri 
E de' bronzi e degli organi il suono 

Il suo trono vacilla; qual masso 
.-\. lui pesa il triregno e le chiavi: 
L'acr pute d'un alito crasso, 
Non d'aròmi o d'incensi soavi. 
Un carnefice, un despota, un Giuda 
Pargli chiunque dintorno gli sta: 
Poichè ognuno dal volto trasuda 
Sangue e un marchio d'infamia su vi ha. 

In quel punto la terra sussulta , 
Le colonne si spostano e gli al'c:hi: 
Scisso è il tempio; un croce snflllta 
Da' celesti entra dentro pei varchi. 
Su vi pende da' chiovi l'Uom giusto, 
Non pill mite , ma in volto severo 
Disiavilla dal capo suo augusto 
Una luce che toglie il veder. 

Come il tuon che lontano rimbolIl ila: 
Come il mal' che levato a procella -
Lunga spande siI).istra una romba ; 
Così a lui per tal guisa favella: 
« Fu da me ch' apprendesti (gli dico) 
A sgozzare il pacifico ovil? 
Colla mano che pur benedice 
Suscitarne la guerra civil? 

Fuggitivo? Da dove ritorni? 
Perchè cinto da vindici squadre? 
Uve andaro que' splendidi giorni 
Che il tuo popol t'amava qual padre? 
Mal concigli la fe' colle spade, 
E col sangue del Gregge il Vangel; 

Anzi l'arca già l'idolo cade, 
Nè fa lega la terra col ciel. 

Se l'Italia è di nuovo perduta 
Por to sol ch' affrancarla fingesti; 
So al Teutano, se al Franco venduta 
Con orgoglio or l'insulti e calpesti; 
Quando pura nel seno una fede 
D'ogni la be papale accorrà, 
A ritor le mal tolte sue prede, 
Qual di Giuda il hon sorgerà. 

Te yolente, la mistica sposa 
Fornicar co' regnanti fu vista, 
E per tanti delitti famosa 
Un ignobil triregno or riacquista. 
Non più santa; ma sozza -baldracca 
Venne in odio alle genti ed a me; 
L'abbandona il credente e si stacca 
Dal cruento suo grembo e da te. 

Ben t' incagli e ! Una legge di sangue 
Non fu mai la mia legge, o tiranno, 
Ma una speme all' afflitto che langue, 
E un conforto nel duol nell' affanno. 
J;..a mia legge affratella le genti, 
E una legge di pace e d'amor, 
Che sgomenta sul trono i potenti 
E gli eterni di plebe appressar. 

Sol vendetta tu spiri? L'avrai 
Dalla sacra falange ad usura!!! 
Ma il tuo nome esacrato udirai 
Nell' etade presente e futura. » 
Sì dicendo per entro del seno 
Nel suo sangue tuffata la man, 
Tosto in fronte l'avventa all' osceno, 
Che misviene riverso sul pian, 

fil 
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Tutto sparve. Ma ancora la tiam 
Di vermiglio ha sprizzata e la stola: 
Ogni volta che mostrasi all' ara 
Novo sangue dal calice ingoIa; 
Mentre applaude con inni ed osanna , 
Non intesi abboniti dal ciel, 
La chercuta masnada tirann'a 
Briacata di gioia crude!. 

:NOTE 

A moSll'are il buon cliore dcll'angelico Pio ci sia 'Iecito produrre alcuni 
]wani au:enLici che lo provano tale ; tolti dalla Storia del Mistrali: Da Nova:/'a 
IL Roma .. 

Debellata Bologna, una Deputazione municipale si recò a far atto di surldi­
lama al Pontefì~e in Gaeta; cd avendo il senatore Zanolini lanciata una parola 
di Coslituzione e di Statuto, il Papa non arrossi di rispondere qursle indegne 
parole: ,A lla Costituzione abbiamo messo sopra lo scoglio di Gaeta .• Cap. 16. 
pago !d4. Ii: noi la breccia di Porta PiallI 

Ma v' '! di più. Il Gioberti pensò star più a cuore al Pontefice il governo 
delle anime che il civile; ma s'ebbe a disingannare il di che a Gaeta inteSI' 
rifiutarsi la mediazione subalpina del Re Carlo Albertl): laonde punto sul viro 
a ~lIe JIo ignobile rifiuto, ris(londeva: • Volontieri S. M. ritira l' oll'erta rlel sus· 
SIdlO armato ..... Ma egli desidera che si sappia che nell ' olferire al S. Padre la 
mediazione, fil guidato da' sensi italiani e cattolici. Egli credette che una pac i­
fica e benevola IOterposizione dovesse meglio gradire al Vicario di Cristo. che 
la via riolenla e sanguinosa delle armi; e che l'aiuto di un principe ital ianu 
dovesse meglio piacere al Pontefice, che il soccorso straniero . • E quando poi 
seppe che Papa e Cardinali in concistoro segreto deliberarono il soccorso armato 
dell' Austria ccc., escluso il Piemonte, usciva in ques ta memoranda dialriba: 
" La Corle del Papa non conosce i suoi veri amici' se Ii conoscesse non anle­
porrebhe nessun potentato al Piemonte. La querela ino.\tre mossa dall ' .\ ntu­
nelli, che, interponendo parole di pace e di concordia el'angeIìca presso i lIomani. 
il Governo piemontese abbia nocIUto a Roma, eol l'impedire che le cose vo lges­
sero al peggio (insomma si voleva da quelle sacre iene la guerra civile ) , do­
l'esse essere l'ell'c tto di momentanea vivacitil, non di seria considerazio!le: 
imperocchè S. E. non può avere dimenticato che le regole dell' Evangelio sono. 
superiori alle astuzie della politica, c che qualunque principe o ministro che 
.Jcsidcri il male per cavarne un bene, non può ricavarne altro fruUo che l' inta­
mia in questa vlla, e l'inferno nell' altra .• Come dovevano ridcrne in cuor 
loro coll' Antonelli flli allri porporati alla minaccia deIl' inferno in un' altra l'ila II ! 

E più oltre: • ilil spiace di doverlo dire; ma il Governo di Gaeta, ripudiand(, 
le idee di riconciliazione ed anteponendo loro la vendetta e il san)!ue, non si 
accorge di ripulliare le massime di Cristo e di anteporre ad esse quell e di )lao­
metto? • E fii Tiberlo aggiunuo io. Il grand' Uomo non s'era accorto ehe Ira 
il I,apato c l'umanitil s'era di giil aperto un abisso che non (lol'cl'a mai pii. 
,'CI marsi. Idem pago 406, 1.07, 408 c 409. 

PER LA GUERRA 

DELL' INDIPENDENZA IT ALIANA 
ANNO MDCCCXXXXVII 

INNO 

Dunque è ver che l' ltalia si scosse 
Dal profondo letargo di morte? 
Che spezzò le servili rito l'te 
Uguagliando co' popoli i re? 

O di gloda inaudito portento! 
Questa terra diletta da Dio, 
Conculcata dal Teutono l'io 
No; dei vili la terra non è'! 

Qual hon che più fiero si desta 
Si ricinse di scudo e di brando 
Oltr' il mal' dal Cenisio gridanct'o: 
« L z'bertà J libe?"tà J lz'bertà! » 

Nome al despota odioso e sinistro 
Che la tema nel COl' gli alimenta: . , 
Ch' ~llo schiavo i suoi deitti rammenta, 
E plL1 nerbo a risorger gli dà. 

Ma divino per lageime amare 
Per torrenti di sangue versato' -
Qtl~ncl' ai fm'ri era o al palço dannato 
Chlolmque osasse la Patria d'amat'. 
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Là i Traditi da perfido Giuda, (Il 

Là in Coscenza fin contro i moschetti , 
MentI" i piombi 101' ruppero i petti, 
cc riva ItaNa! » cadendo gridar: 

E quell' urlo potente fil il guanto 
Di disfida alla possa tiranna; 
Fu d'un' era novella l' osanna, 
E la fine de' lunghi martir. 

Già -i monarchi ad un patto S'31Tati, 
A vean detto: « Sia pace con noi.: 
111orde?"annfJ la polve .Cfli eroi) 
AbbO?"renti l'ete?"1W servi?'. » 

E una legge di ferro sul collo 
Alle vinte nazioni pesa va , 
Che nel baeatl'o le traboccava 
D'insensata, bnltal schiavitù. 

Noverar chi potrebbe gli onesti 
Che marcir negli ergastoli impuri? 
Quante vite troncaron le scmi! 
Il pensiero punito non fu? 

Non così dalla vetta dei monti, 
Quando più l'uragano imperversa 
Urta, schianta, .travolge, riversa 
Gli alti cedri battendoli al suoi: 

• (i) '.fratelli At~ilio cd Emilio Bandiera fucilali per ordine (leI Bur!J')Ilf' il 
~, Luglio {gl'., c Il loro Giltda fu un certo Roccheciampi; 

Siccom' ora in un fascio vedel1llllo 
Huinar le COl'One e gli scettri 
A maniera dell'ombre e di sp~ttri 
Alla fulgida luce del sol. 

, .. Do"o. siete, feroci gregarì) 
Sltlbondl del sangue italiano? 
Chi strappovvi la preda di mano: 
Chi l'orgoglio insolente fiaccò? -

Non siam noi quella turba l'eietta 
Di tal gente che mai non fu viva, 
Per la selva del duolo cattiva 
Oro l'aquila truce annidò? ' 

Or su dunque al saccheo'gio alle straO'j ! 
r ,e do'nzelle e le spose rapite ~ '" 
A cél:taste mietete le vite, 
QualI belye straniere a pietà. 

Via! col ferro e col foco le mma 
Smantellate, le case struggete ..... ! 
Via! delitto a delitto aggiugnete .... . 
1,:.'1, vendetta a' capelli vi sta!!! 

PUl", indarno da' secoli attesa 
Scoccò l'ora del grande riscattu:' 
l)ella rotta, del celere sfratto -
E risurto terribile il dì. 

Voi tacete, e mordendovi il dito 
Bestemmiate, o codardi, voi stessi 
Perchè seppero i miseri oppressi ) 
Vendicarne gli oltraggi così? 

ti:; 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



tili 

Ah! ignol'aste, che dove si sferri 
Schiavo un popolo a dur3. tenzone, 
Quasi fosse risorto Sansone, 
In un estro di santo furor: 

ContI" all' aste e alle spade ruilla, 
L'agguerrite falangi tempesta, 
E in un atimo atterra, calpesta 
Sino 1'ultimo degli oppresso l' ? 

Oh il disdoro! Italiani, al cimento 
Oltre 1'Alpi le barbare torme 
Ricacciate; seguite ne l' orme, 
Nella destra stringendo 1'acciar. 

Questo, o Prodi, egli è questo il trionfo 
Da cui pende 1'italica sorte. 
Mille volte piuttosto la morte, 
Che mancipì la vita menar! 

Dunque è ver che l' Italia si scosse 
Dal profondo letal'go di morte 
Che spezzò le servili ritorte, 
Uguagliando co' popoli i re? 

O di gloria inaudito portento! 
Questa terra diletta da Dio, 
Conculcata dal Teutono l'io, 
~o; dei vili la term non è! 

~OTA 

lo ho ristampato qnesl' Inno per due ragioni: la La perchi' sventolò sulle 
bandiere dell'Indipendenza nei camlli di guerra; la 2.a perché ehbe rullo onore 
d'entrare nel .taccl.'ino . (!eI Generale Gorzk9wskvi che sei tenne mollo caro! 
per quanto mi asswuru Il capo-popolo ~Iasl a lUI andatu III deputaZione I:ogii 
all .. i tlcl ~Iunici)lio 11('1 16 ~Iaggio i~49, allora facendo io parte della Commis­
, Ione ;!Ove rnalll'u, succcduta al Conte Blancoh, dopo· la sua comica tU)!Il. 

GINEVRA 
OSSIA 

U~A VITTIMA OLERICALE ({) 

l~O"".lA~ZA 

~Iuori t:ompianta e placida, 
Scendi a dormir con ess i: 
Alle incolpall' ('eneri 
:\essunù insnlt"rù. 

.... ~J.':'i7.0~1. 

d) ~Ialllllaia in Bulugna nel 1861 , Tipi di Antonio I:hicri,:i, ,',)Jl quelle: III 
IIU1'le ciel P. "go lIC1s,i e Il lIitunw d'Un POIIlp,{ire. 
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llllloeenza c ___ ~lllOl"e~ 

Delle felsinee verg'ini 
Ginevra almo decoI', ~ 
Era vezzosa, ingenua, 
Il palpito dei coro 

Chiuuque la vide un angelo 
La disse dell' amor 
Al crine, agli occhi fulgidi, 
Al riso incantatol'o 

Prima sua cura assidua 
Fu l'educare i fior, 
E inebriarsi 1'anima 
Delle fragranze 101'. 

Cogli augelletti ganuli 
Sul mattutinoalbor 
Sorgeva ad irrorarneli 
Di cristallino umol'. 
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Come Spr'lglOna il giglio 
La pompa del candO!' 
In valle solitaria 
De' zeffiri al tepor: 

Tal nell' asil domestico 
In grembo ai genitor . 
Raggiò la fronte amabile 
lli verginal pudor. 

Indi soave spasimo 
J)' un Gioyane signor, 
Caro a Bellona e a Italia 
Per senno e per "alor. 

Fè gli giurò perpetua 
D'intemerato ardor, 
Del sì temuto Arcangelo 
Sul colle assisa ognot'. 

E l'asta sua invincibile, 
Oh! quante volte allo l' 
Chiamaron della patria 
Sul teutono oppressor; 

Quando caddeo già vittima 
Di quel roman Pastor, 
Che spinse entro la Greggia 
I lupi vorator!!! 

II. 

Invito ed Esiglio. 

Delle felsinee vergini 
Ginevra almo decor, 
Era vezzosa, ingenua, 
Il palpito dei coro 

La Yide nel dOlllestico 
Boschetto Monsignor, 
E n'arse di colpevole 
Immoderato al'dor. 

Contaminar- quell' anima 
Fu suo pensiero allor ..... 
E chi oser-ia resistere 
Di Felsina al Signor? 

« Vieni, fanciulla tellera, 
_-\.lle mie sale d' òr: 
Vieni (le dice) e recami 
Erbe fragranti e fior. » 

Com' Eva, troppo credula, 
Al pomo del dolor 
Fayoleggiar che un aspide 
Tràesse ingannato!': 

Trasse così l' impronida, 
Con labbro mentito!', 
Nel maestoso ospizio 
Quel sacro Violato!'. 

Ah! non lasciarti cogliere 
All' amo insidiator! 
T' invola, incauta VergilLe, 
Tu noi conosci ancor!!! 

Il .Gar:wnetto pronubo, 
Già tua delizia e amol' , 
Sappi che a ing'iusto esiglio 
Dannò il costui liyor. 
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Viole nza e l\i:inu.ccia . 

Delle felsinee vergini 
Era Ginevra il fior ..... 
Addio speranze floride 
D'un avvenir miglior!!! 

Al fianco dell' ipocrita 
Già s' assideva allor; 
ìVlentr' egli osava irrompere: 
« T'amo d'immenso ardor! » 

E il crin, la guancia rosea , 
L'eburnea gola ed ot 
Le palpa colla reproba 
"Ylano il bel seno ancor. 

Alla Donzella un gelido 
Corse per l'ossa orror; 
E surta in piedi, dissegli: 
« Ah! basta, Monsignor! 

Son queste le bell' opere 
Degli unti del Sig.n?r? 
Disonorar le vergllll, 
Puro ostentando il cor? » 

Tosto sclamò quell' Ateo 
Con riso schernitor: 
« Deh! lascia al volgo stolido 
Il van di Dio timor! 

Credimi!. un destro fingere , 
E il ferro struggitor 
Furon di tutti i popoli 
I soli numi 101'. 

Della piacevol Vene re 
Dischiudimi i tesor: 
Ed io sarò in perpétuo 
Tuo fido adorator. 

Perchè co' l'ai fulmineì 
Mi guati e con terror? 
Stolta! che val resistere? 
Se' in preda al mio furor! » 

Così 1'ingenua tortora 
Dibattesi talor 
Indarno fra l'artiglio 
Del nibbio predator. 

« Son pago!!! Or va ... una sillaba 
Ah guai! se t'esce tuOI' 
Del labbro! A me l' infamia, 
Fia salvo a te l' onoro » 

IV. 

La Madre e la Figlia. 

Perchè alla bella Vergine, 
Già palpito dei COI', 
Siede sul viso languido 
Insolito pallor? 

Riscossa, ecco in un subito 
Da profondo sopor, 
Pel letto, oh! come avvolgesi 
In gelido tremor. 

Fin della madre a' fervidi 
Baci sottrarsi ancor 
Vorrebbe, per nasconderle 
Ogn' ombra di doloro 
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Ma illuderne è impossibile 
Lo sguardo scrutator. 
Alle materne viscere 
Tutto rivela amor. 

Figlia (le dice) ah! svelami 
Qual tacito malor 
Ne inferma i membri, e l'anima 
Ti versa nell' 01'1'01'. 

Il vuoi tu dunque? Ascoltami: 
(Così l'afflitta allor, 
Accesa in volto e rorida 
Di vivido mador). 

« In me vedi una vittima 
Cattiva di color, 
Che l'innocenza insidiano 
In veste di Pastor. 

Sai tutto!!! Altro non restami 
Che chiuder nel Signor 
Infra sospiri e lagrime, 
Della mia vita il fior. » 

V. 

Lo. Vitti.na. 

Dov' è, dov' è la Vergine 
Già palpito dei cor? 
Ginevra; ahi quanto misera! 
Più non resiste e muor. 

Chè gl' intelletti nobili, 
Non nati al disonor, 
Sol nella tomba trovano 
Sosta agli affanni 101'. 

Quest' è la via dei liberi 
Che li difese ognor, 
Non pur dalle tirannidi, 
Ma dai tiranni ancor. 

Mentr' ella quasi esanim'e, 
E vinta dal malor 
Mettea l'estremo anelito 
A mala pena fuor; 

La sempre cara immagine 
Del Giovane amator, 
Soave e melanconica 
Le stette innanzi allor·. 

Alla vision dolcissima 
Novo sentì vigor, 
E a lei stese le braccia 
In quel sublime error. 

Ma tosto nell' ambascia 
Mortale e nell' orror 
La getta un impassibile 
Sogghigno insultator. 

È desso!!! Ah basta! L'Angelo 
Già scese del Signor 
A toglierla dal pelago 
Di sì crudel martor. 

Giace la fredda spoglia 
Sul letto del dolor, 
E l'alma anela indiasi 
Nel fonte dell' amor. 

75 
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~OTE 

In conferma del fal.l.o svoHo nella Uomanza, noi riporl.eremo quanto Ile se'rive 
il Bianchi Giovini nella sua Corte del Papa a pago 87. 

" 1\ Bedini è di Sinigaglia, figlio di un seccniaio. Si fece prete senza reli­
gione· è intrigante per ismodata ambilione ..... Bello, bastanl.emente grande e 
gl"OSSÒ, e bene in carn,,; in fatto di galanteria superò di lunga mano il suo 
protettore, il principe Cardinal~ Allieri. Teneva tresca. incesl.uosa con sua eo­
gnata· e nelle louere che le sCflveva, e che durante ta rIVOlUZiOne fmono seque­
strate 'in casa di Sl10 fl:atello Pietro, vi si leggono tali allu~ion i e comparaziOni 
sacri leghe , che non OSiamo trasmettere, per non scandaltzzare le orecchie di 
D. Margotto. Nel t8·m il Bedini fu nominato Commissario Sl.raordinario a Bolo­
!1na, ove, oUre l'assassinio del p. Ugo BasSi

è 
si fece distinguere pel suo smodato 

ubertinagll.io. AmoregEiava I.ra le altre la ontessa A. che divideva i suoi alfeUi 
tra M. Beaini e gli umciali austriaci.. ... 

l'il! fortunato, ma eziandio pil! infame fu Bodini in un' altra spedilione amo­
rosa. Bolo"na abbonda di belle ragalle, e tra quelle distinguevasi la Ginevra, 
Jiglia del é'ustode di S. Mi cltele in Bosco, che e villa legal.llia. ~Ionsignore se 
ne invaghi; ma vi era un principale ostacolo. Ella era promessa sposa a certo 
Carocci, ex Capitano nel reggimento .\Ita Romagna. MonSignore cominciò dunque 
dallo sfraUare, soUo politicI pretesti, il fidumato; indi usò I.ul.l.i l'Ii arl.ifili prr 
al.tirare la giovane nel suo appartamento. Una volta che egli crcCleva di al'crla 
in mano, gli fuggì, quando stava per usarle vio lenza. Un' altra volta fu più 
scaltro: fece uso di parole dolci. .... le fece bere dei rosogli ; ed è fama che si 
servisse di narcotici o di meui inebrianti che offuscarono la mente a.Ila fan­
ciulla. Che che ne sia, il lubrico prete ottenne l'intento ..... Apparvero segni che 
rendevano necessario il ritorno del fidanzato. Ma la giovane non era più quella 
di prima. O fosse la vergogna, o iI rimorso, o l' effetto del beveraggio, era dive­
nuta macera, livida, quasi stupida, e moriva a Bazul.IlO prima dI sgravarsi. 

Del resto fu abbastanza curioso quel Monsignore, già Vescovo di Viterbo! 
Fin dopo morte egli vo lle diverl.ire le sue pecorine con una burletta di nuova 
invenlione; e fII questa: Nei solenni funeraJi che gli si tennero nella Cattedrale. 
mentre dalla chieresia si faceva l'assoluzione al catafal co, il cadavere (non si 
sa come) roUo il coperchio della cassa ov' era stato chiuso improvvisamente 
balzò fuori COli impeto, e rimbaItando ceri e candelieri, andÒ a stramazzare di 
piombo in mellO alla moltitudine supplicante. Lascio quindi immaginare ai 
miei cortesi lettori la matta paura e il tafferuglio di queI1e buone anime caUo­
!iche al volo del grosso animale I Beati coloro che della paura in fuori se la 
poterono svignare senl' altro danno. Che fosse una vendetta del solil.O cl ilo cii 
Dio? Mo t e chi lo può sapere? si suoI dire che CHne non mangia di canelli 
Forse se il Bedini era un libero pensatore, che difficoltà che il prete non avesse 
osato alfermarlo? . 

SONETTI 
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AD 

ARCHIlVIEDE MONTANELLI 
FORLIVESE 

GIOVINE DI FORTE E LIBERO INTELLETTO 

SALUTATO 

MAESTRO DI CONTRAPPUNTO 

NEL LICEO BOLOGNESE 

IL GIUGNO MDCCCLXXII1 

J"I. MUSICA ITUIANA 

lo la vergine Musa dal dì vino 
Concento nacqui, e m'ebbi amica stanza 
Nell' aure giocondate di fragranza 
Soavissima dell' italo Giardino; 

Dove meco pur crebbe il pellegrino 
Stuolo, ch'ogni altro di gran lunga avvanza 
Dei Cigni d'immortale ricordanza, 
Al par del .tracio Vate, al par di Lino. 

E se qui e terre e mari un' armonia 
Perenne e no va per quantunque allieta, 
A me l' onor; la gloria è tutta mia. 

Chi seppe più di me scotere i petti? 
9 

Chi ammorbidirne i COI' di mesta piéta? 
Chi più di me svegliar grandi gli affetti? 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



A 

GIUSEPPE DOTTOR TAGLIONI 
IL LUOGOTENENTE CONSELICESE 

G AET ANO MENARINI 

DA LUI GUARITO 

DA. MORTALE PLEURITE 

NEL DICEMBRE MDCCCLXXIII 

D. D. D. 

Abbandonar la cara donna mia 
E un' angioletta dalle bionde anella 
Per sempre, non veder mai più la bella 
Luce che tutto 1' imiverso india: 

Sentir fuori del petto anelo via, 
Co' sehsi monchi e poca la favella, 
L'alma fuggirmi a sua polve rubella; 
Schianto simfl, chi immaginar potria? 

O d' Esculapio Alunno e di Galeno; 
Al tuo saper, all' amorosa cura 
Grazie infinite tributate or siéno. 

A Te, cui debbo sol per mia ventura 
Alta, se per ancor non venni meno 
Di sotto ai colpi di sì ria sventura. 

PEL 

BEN AUSPICATO CONNUBIO 

TA VEGGI-PEPOLI 

MDCCCLXXII 

Quante fiate ti vidi, Angela mia, 
Tante credei che ti spuntasser l' ali , 
Sì m'apparvero giunte in armonia 
~ncantevol le tue forme mortali. 

La biondezza del crine, la magia 
Chi sa dir delle gene a rosa eguali, 
E i lampi di quegli occhi che la via 
S'apron del core a maniera di strali? 

Ella non m'ode, e alla romita stanza 
Volge la piuma a ribaciar pudica, 
Aspersa ancor di vergine fragranza. 

« Sarò, mio Carlo - in note affettuose -
Come la Genitrice - par che dica -
La gemma delle madri ti delle spose. }) 
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A 

DINO COlVIPAG NI 

MDCCCLXIX 

o de' Cronisti sommo; o forte ingegno, 
Nato tra il bieco parteggiare, amico 
Di fraterne discordie che l' antico 
Volse sossopra della pace regno; 

o di migliore secolo ben degno 
(E a crescer lustro alla tua fama il dico) 
Che arguisti, al misfar sempre nemico, 
I cittadin partiti con disdegno 

Alto solenne: intendi or · come Flora 
T'additi mertamente' della schiera, 
Che grande l' addimostra e più l'onora. 

Oh! se di mezzo ai perfidi conflitti 
Si dava ascolto a tua parola vera, 
Che risparmio di sangue e di delitti!!! 

ALL' ATTRICE INCOMPARABILE 

ANNA PEDRETTI DILIGENTI 

DECLAMANDO LA « NORMA » 

ALL' ARENA DEL SOLE 

NEL MDCCCLX 

Sebben di te sonò la fama prima 
Del tuo apparir, Donna sublime, a noi; 
Pur fu scarso quel grido in prosa e in rima 
A mostrar quanto vali e quanto puoi. 

Non una; doppia è la corona opfma 
Che ravvolser le Muse a' crini tuoi, 
Perchè sovente dell' Olimpo in cima 
Colle donne famose e cogli eroi 

Spaziandoti beata, per li campi 
Dell' arte immensi, alle scienze consorti , 
Ove che fosse del tuo genio i lampi 

Folgorassi, siccome astro novello 
All' Italia, non pur sede de' forti, 
Ma tempio incorruttibile del bello. 
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NEGLI SPONSALI 

G ARDINI-G ASDIANI 

MDCCC:LXXVI 

Era pietà che ti stringeva il core 
La dura meditar sorte de' figli, 
Quando il terren d'Ausonia iùfra gli artigli 
Gemer s' udia del barbaro oppressore. 

La virtù di ben pochi al triste orrore 
Della. gogna e del palco, oltre gli esigli; 
Di mente prava i mille ed i consigli 
In dignità levati ed a splendore. 

Copia felice e del bel numer una, 
S'unqua ne' vaghi abbracciamenti onestì 
Si fecondi di pargoli la cuna; 

Ahi! taci il sangue e i lutti disonesti 
Del servaggio, e di' lor qual sia fortuna 
Una Patria sortir grande per gesti. 

PER N. N. 

ELETTO 

A ~lAESTRO DI CONTRAPPUNT O 

:\1DCCCLXXIII 

Per }' immenso creato un' armonia 
Sublimemente arcana si diffonde 1 

Sicchè il ciel colla terra par che sia 
Lira temprata a melodie gioconde. 

Quel divin Greco alunno di Sofia 
Del vero assorto nelle vie profonde, 
Spesso la danza delle spere udia 
Fin da quest' ime e sì longinque sponde. 

Ma quand' un eco nell' umana creta 
Ella risveglia; allor non più infelice, 
A nov& dilettanze la disseta. 

'fu che per prova il sai, Giovin felice, 
Nel suon le sconsolate anime acqueta 
Della vaga Sirena incantatrice. 
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PER GUARIGIONE 

DI 

TRILUSTRE DONZELLA 

MDCCCLXIV 

Morire! !! Non è tempo, o Giovinetta, 
Così nel fior degli anni e della speme, 
Or che l' italo brando una vendetta 
Solenne riportò. Piuttosto il seme 

Fin da radice pera a cui diletta 
La Patria allor che immiserita geme 
Sotto verga straniera, e la saetta 
Di civile discordia avventa insieme. 

Ma tu? Vivi alla madre, al genitore 
E a quella terra che ti diede in luce, 
Colomba immacolata dell' amore. 

Chè non già mia, di cielo una virtute 
Al letto moribondo mi fu duce 
Negli egri membri a ritornar salute. 

PEL 

FAUSTISSIMO OONNUBIO 

GUERRINI-PEPOLI 

MDCOCLXXII 

Non io, non io, Vergine illustre , il canto 
Perchè sorrise al tuo natal fortuna , 
Di gemme punteggiandone la cuna, 
Splendidamente assisa a te da canto: 

Sibben perchè non ti sedusse incanto 
D'avita oranza, nè lusinga alcuna, 
Di quell' orgoglio femminil digiuna , 
Che in molte appar unica gloria e vanto. 

ùna soave invece aura di grazia 
E di bontà dal viso si diffonde, 
Che più la gusta il core e men lo sazia. 

Mammoletta così fuor della fronde , 
Appena primavera in ciel si spazia, 
La terra a rallegrar si disasconde. 

Si 
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LA MEDIOINA 

In questa di martiri orrida landa 
Che sorte iniqua a noi diede in retaggio; 
Qui dove sempre verna e appena manda 
Tra spine mille un fior povero il maggio: 

l'il sol della salute, Arte miranda, 
Alla varia de' morbi ira e all' oltraggio, 
E fin sotto alla falce inesoranda 
A.ll' uom baleni di speranza un raggio. 

E mentre sempiterna la natura 
In suo corso immutabile trasforma 
E cielo e terra, e i nostri lai non cUl'a : 

Nella fataI vicenda, alma Salute, 
Intatta a preservar l'umana forma , 
Basta una stilla della tua virtute. 

IL III LUGLIO MDCCCLV 

ALLA CARA MEMORIA 

DI 

TERESINA GRANDI-MENARINI 
BOLOGNESE 

IN QUESTO DÌ NEFASTO 

ALL' AMORE DELLO SPOSO E DEI FIGLI 

DA COLaRA FULMINANTE 

AHI PEIt SEMPRE RAPITA! 

• 
C.l.R~IE EJ,EGL\CO 

Dalla fatai giornata, alma mia Donna, 
Cht;) mi fosti del sen miser ~ivelta 
Jmprovviso; siccome da marIto 
Olmo la vite, quando frago.roso 
Imperversa per l' eter~ n:ah~no 
Il turbo a me dinanZI l Ulllverso 
Si spende intero ~a q.uel ?ì, la vela 
Fortuneggiando dl mla VIta strema 
Lung' un pelago scuro e sen~~ sponde 
Di perenne trist~zza. Il sol gla .sopra 
Diciasettesimo VI corse, e parml 
Anco recente il colpo: e, b~nchè santa, 
Pur nondimeno alla memona sol~, 
Mi si dirompe per immensa dogha 
Il petto. Or mi sovvien d' una: ~remenda 
Visione. Il COl' spesso a' mortah ~n sogno, 
Per entro a torbe fantasmagorIe, 
I disastri profila. Ma chi al core 
Pon mente? . 

Infausto alle felsinee gentI 
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Volgea quel Luglio. Dalle porte eoe 
Era sbucato fu al" d'abisso un mostro, 
In prima non più visto e qua venuto, 
Vittime a mieter; come falce in campo 
Di bionde ariste. Avea del mastodonte 
(Sebben di mole assai più corpulenta) 
La forma. Sette lunghi colli a spira 
Dalla giubba sporgenti, per lo vano, 
Altrettanti di draco orridi teschi 
Spingean sublime. Era la cute a schian:r.e 
D'impuri rospi, e un gruppo di colubri 
Arruffati e mordentisi a vicenda, 
L'enorme coda. Col rombazzo assorda 
Lontanamente: i sangui aggela il truce 
Sguardo: fumo e scintille dalle nari, 
E dalle canne graveolenti esala 
Miasma tal la maladetta bestia, 
Che le ville non pur, ma le cittadi 
E i regni cangia in sepolcreti. 

. Musa, 
Che sposi il canto alle sciagure umane, 
Di funebre cipresso ghirlandata 
Il crine intonso, narra di quel tempo 
A vverso il fato. 

Manifesti segni 
Un plumbeo ciel ne porse; un' atmosfera 
Greve, nociva per maligni influssi: 
L'incolorarsi d'una luce sciabla 
Il disco del maggior pianeta (incenso 
L'aere intorno, d'insoffribil vampo) 
E le putri rugiade, e d' og'n' insetto 
Il manco. ' . 

A' corpi s' avvelitava intanto 
Rabida, e viatico qual fosse, quasi 
Veneno, i visceri rodeva; e gli arti 
E i nervi tesi e raggruppati insieme, 
Tra le smanie e gli spasimi più atroci 
Dalla forza de' l'ampi le travolte 

Membl'a sformate, senza moto in breve 
Giacean consunte. AllaI' sonaron lai 
Alti, stl'azianti d'una in altra casa, 
A cui lento volgeva il cittadino 
Men pensoso di sè che de' suoi cari, 
Incerto del ritorno: se li avrebbe 
O vivi o spenti riabbracciati, incerto. 

Nella notte seconda di quel Luglio, (i) 

Non ebbi appena chiusi al sonno i lumi, 
Che mi trovai, come rapito a falda 
D'immani rocce a picco frastagliate, 
E corrose da un lago, che la valle 
Intorno cinge sottostante. Il cielo 
Dense nubi copri a : di tratto in tratto 
La mesta solitudine rompeva 
Il murmore del vento, che la, neve 
In vorticosi giri roteando 
E giù scaraventando la , celava 
Le circostanze tutte sotto massi 
Bianchi, ineguali. Quivi nullo aspetto 
Vivente (per guardar che mi facessi) 
Mi si mostrò le cure a molcer atto 
Dell' alma spaurita; non alcuno 
Modo di scampo. In sì penoso bivio 
Subito vidi sollevarsi il lago, 
E a fior d'acqua travolgersi indistinto 
Un volume e sparire: indi una testa 
Far capolino, e due mani e due piedi 
Cog!' irti flutti in lotta disperata; 
E in tronchi accenti gorgogliar intesi: 
«Ah! perchè non m' aiti, o sposo? ... » Dessa!!! 
Impavido gittarmi al lago in mezzo; 
Raggiugner l' infelice e trarla a riva 
Fu un lampo. Al collo gelida qual marmo 
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(i) Questo sogno, le ultime parole della Moribenda, la scena del cimitero 
e (Iella figlia non sono gia fantaSIe di Poeta, ma reali a strazianti. 

• 
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Mi s'avviticchia, da' scomposti crini 
Spiovendo un rivo; e ai battiti del core 
Che non è spenta appresi. Or come? come 
In salvo porla? Invadono i marosi 
Gonfi la sponda; e de' greppi inacessi 
Alla selvaggia orrida vista more 
Ogni speme. . 

TElnace in suo proposto 
L'uom che non puote? All'opra nù commetto, 
E alla prim' orma che stampo sull' erta 
Il piè vie n manco, e sotto una valanga 
Mi sprofondo di neve. A gran fatica 
Dritto levato, e sempre più in affanno 
Pel sì prezioso a un tempo e dolce incarco, 
Torno una fiata ed una alla riprova, 
Cadendo ognor sulle pedate stesse; 
O scivolando a valle con periglio 
D'esser preda dell' onde. Nè men cale. 
Anzi mi par la lena ingigantirsi 
Più difficil si mostra la salita. 
E sebbene l' anelito fuor esca 
E rotto e a stento, e dalle membra in copia 
Stilli il sudor, pur cieco alla ventura 
Per dove la fortuna mi balestra 
Oltre mi caccio; e quando mi credei, 
Con uno sforzo ch' ogni sforzo eccede, 
Toccare il sommo del men arduo giogo, 
A mezzo il sonno Hli si ruppe. 

Il giorno 
Per gli spiragli nella strunza entrato, 
Mostro m'avendo la Diletta mia 
Tuttora in braccio a placido sopore, 
Colla parvola nostra di tre lune, 
Dall' ineffabil vezzo e dal sorriso, 
Che della destra poppa le pendeva; 
Ol" sì ed or no tra il sonno la succhiando 
(Il paffutello corpiciuol raccolto 
Sul di lei ventre) ad altre cure intesi 

L'animo oppresso, e la vision funesta 
A scherno m'ebbi. 

Oh! il lutto e lo sgomento 
Al furiar dell' implacabil idra! 
Già a' campi ripararono e alle ville 
Della terea i felici, e chi rimase 
De' suffumigi a spes:;;a nube in grembo, 
Scnza lasciarsi a persona vedere, 
Qual d' olimpo un celeste a se medesmo 
Vive; s'infranga l' universo a schegge, 
Purch' ei salvo n'evada. Ne' tugurì 
Fetidi langue famelica e nuda 
L'infima plebe co' suoi nati accanto; 
Guatanti, come stupidi la madre 
Ahi! moritura, che co' vitrei lumi, 
Rubesta , cadaverica nel viso, 
Per meno contristarli asconder tenta 
La distretta dell' ultimo abbandono 
Ed il martirio: e sente anzi la morte 
Le piccolette mani dell' infante 
Il sen graffiarle in lunghi, acuti stridi. 
Povera madre! E a dir che pari: a questa, 
E molto più strazianti scene a cento 
A vvengono per giorno : e in assai vichi, 
Intere soccombendo le famiglie, 
Un deserto son fatte. Il lento squillo 
E lugubre de' bronzi; i .catafalchi 
(Usure splendidissime del tempio) 
Eretti con miriadi di ceri 
All' opulento, al nobile, al magnate; 
E più le lamentose salmodie 
Vociate a coro e · in giubilo da' cherci, 
Addimostrar che la terribil lua 
Per quantunque la falce roteava, 
Su d'ogni sesso, etade e condizione 
Inesorata. 

E già di moribondi 
Stivate eran le case e gli spedali, 
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E fu mestieri erigerne di novi 
E più capaci a contenerli. Quindi 
Perle contrade un dì sì popolate, 
E di moto e di vita rigogliose, 
Or solitarie, un ire ed un redire 
Di famuli caterva al duro ufficio 
Sopposti d~ asportare i colerosi 
A' lazzaretti, e le disfatte esuvie 
Agli eterni riposi. Ond' è che scorgi 
D'ogni viator nel volto manifesti 
I sintomi del morbo, ed un fuggirsi 
D'affini vicendevole e d' amìci, 
Ch' un diffidar li separa comune 
E la paura. Tacciono le leggi; 
Gli scanni abbandonaro' i magistrati; 
L' inesoranda Temi le · bilance 
Gittò, ruppe la spada; e da quel punto 
Il delitto infiltrossi impunemente 
Dal ·casolare al signorile albergo, 
Popinando co' farmachi veneni, 
Per rapir questi ingenti ereditadi, 
A. tor di mezzo quegli l' odi:ata 
Testè madre de' figli e disposal'si 
All' amanza rivale: e scelleranze 
Altre maggiori. 

Sulla sera invece 
Lungo le piazze, sotto a' porticati, 
In ogni svolta od angolo portanti 
O pinte, o sculte venerate effigi 
Si cantan ,le litane: e nelle chiese 
Ai Santi d'alta fama e a' Cristi antiqui, 
Che dai fori gocciar sudore e sangue 
Nell' evo infausto delle cieche fedi, 
S'alternano co' tridui le novene, 
Perchè il flagel distornino pietosi 
Dalla città miserrima lontano. 
Vana lusinga! a dì per dì la . strage 
Monta. 

Ma dove il volgo più s'accalca 

È nel tempio !l1aggiore all' ara innante 
Di nostra Donna del Soccorso: cinta 
Di mesto oliv:o tuttaquanta. Qiùvi 
;~llo .splendor di faci e di doppieri, 
I l'a 11 fumo nauseabondo degl' incensi 
E i salmi penitenti, un cenobita 
La vendetta di Dio significando 
Dal pergamo sublime, e dell' avernQ 
Temuto sotto a' piè dei supplicanti 
Le fauci aprendo, universale un piant{) . 
Un gemere, un percuotersi di petti ' 
Contl'istati prorompe. E pur si muore! 

Già l' altare stracarica di doni 
Votivi che 1'avara ingorda lupa 
Del santuario ciba. Ah! le private 
Calamitadi e pilbbliche fruttar o 
Sempre a costei (1' avversa d'ogni scienza) 
Quegl' immensi tesami che temuta 
La fero e grande; ma che il secol nostro 
Al sol di libertà rotto l' incanto 
D'un celestial dispotico diritto, 
A ritorle s'appresta il malo acquisto 
Per tornarla alla rete, e i caldi voti' 
Compier così del Vate di Valchiusa. 
In onta dE;' conati d'una setta 
Codarda, abbominosa, che nell' ombra 
I suoi pugnali affila e l' assassinò 
Stipendia, ed a' massacri orridi incìta 
Di non so qual deità bieca nel nome:' 
Poi coll' obolo estorto a' malaccorti 
Il Prigioniero impingua Vaticano, 
Non su lo strame, ma nell' Arem sacro 
Agli odorati giardineti in grembo; 
Perchè s'e' fu di scherno e d'anatéma 
OI)bietto ad divenisse anco di riso. ' 

Frustraneo nel dasezzo l' uman preco 
A sua dimora il Simulacro santo ' 
Acrompagnan le turbe tra un' immensa 
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Moltitudo irrompente, fluttuante; 
In lung'a riga e gemina distesa; 
Di cenere cospersa e impensierita, 
Qual chi al supplizio s'incammini. Il giorno 
Par vinto allo spessor dei lumi. Lenta 
S' avvanza la divota torma, e i labbri, 
Quasi presaghi di futuro danno, 
Fioca mormoran l'Ave. Oh, la sventura! 
Nella dimane non più a cento, a mille 
Le vittime periro!!! (i) 

All' inclemenza 
Usata de' celesti raddoppiava 
Il Municipio le solerti cure, 
Assecondato in prova d'eroismo 
Dal nobil core cittadino: come 
(Oltr' all' accatto degl' infetti) addur l'e 
I superstiti a' stanze più salubri; 
Incender suppellettili e giacigli, 
Profumarne le case: d'amorose 
Genitrici forr::.ire orbate culle: 
Zite~le accoglier neSli orfanotrofii 
E garzoni rapiti ahi! de' parenti 
Teneri a' baci e alle carezze, e il vitto 
Ministrar cotidiano a più migliaia 
Di mal vivi per fame. Insomma nulla, 
Nulla fu ommesso, perchè meno cruda 
L'ira del fato si paresse. 

E voi, 
V di, Cultori instancabili d' Igia, 
Martiri più che strenui del dovere, 
Allora che non feste. o non osaste? 
Delle spose dimentichi, de' figli 
E di voi stessi, a' moribondi àccanto 

(I) Come si può verificare dai ruoli puhblici di que' mruaugurati liiorni. 

Del letal mostro l'intima natura 
Con fine accorgimento discoverta, 
Di mozzarne v' incolse i venenati 
Pudidi teschi, e al dolce della vita 
Lume tornare molte e prezIose 
Alme già a morte additte. Oh! chi mi reca 
A piene mani fiori, e ~~l sì. ambi.to . 
Lauro ghirlande, perch lO cmga il crme 
D' esti veraci e soli sacerdoti, 
Senza mira di lucro e senza fasto, 
Della languente umanitade? Pure, 
Ch' il crederebbe? O mal li guiderdona, 
O non li cura, e spesso li disprezza 
Perfido il mondo. 

Senonchè compreso 
Da irrequietezza insolita e penosa, . 
Alla magion m'affretto; e nel por p18de 
Dentro la stanza maritale, trovo 

. Mute di donne un gruppo al letto intorno 
D'una giacente. Non la vista, il core 
La riconobbe: tanto n' eran guaste 
Le care forme. I tondeggianti membri 
Stecchiti in breye, e all' osse, ricongiunta 
Brulla la pelle, a nudo ne prospetta 
Lo scheletro. Già l'orbite a caverne, 
E la b~anca epidermide vermiglia, 
In fosco tinta pallidor di tomba, 
Metton ribrezzo. 

Tacito, tremante 
Sulla madida fronte l'una mano, 
Dolce la sua nell' altra stringo : baci ' 
Raddoppio a' baci, e la chiamo per nome, 
E le ripeto il mio. Da quel profondo 
Letargo alfin riscossa, a nova vita 
Riviver parve; e le si pinse in viso 
Passaggi era la gioia; a mo' che guizza 
Lungo le nubi celere il baleno 
E si dilegua. Faticosamente · 
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Poi riavcndo dal petto affannoso 
Un fil di YOCC, disse: « Non ... credeva .. . 
Più di vederti L .. Il ciel benigno arrise .. . 
Al voto ... ultimo mio ... muoio ... contenta ... ! » 
« Oltre non proseguir, Sposa adorata ! .. . 
No non morrai, t'accerta! (allor proruppi) 
Ch~ sarebbe di me, se ti perdessi? 
Vivi al consorte, ai .figli vivi! » Appresso 
Ad una ad una lontanar veggendo 
Ahi! le viscere sue, giù per le gote 
Scarne il pianto le corse; e con un guardo 
Languido sì, ma pieno di sublime 
Rasseo'nazione: « A te li raccomando ... ! » 
Espri;;;er volle; e la favella e i lumi 
Perdeva a un tempo. Di vigor già stremo, 
E sopra lei cadenùo, io la scongiuro 
Per la memoria dell' antico affetto 
Non scordarsi di noi. La moribonda 
M'intese; e lieve reclinando il capo, 
Immobil giacque. 

Qual m' addivenissi 
In quello istante dalla salma avulso 
Tepida ignoro. So, ch' alla sventura 
Nostra fuggiron tutti, esterreffatti 
Dallo spavento. Spasmi v' hanno in terra 
Che comprendere unquanco non li puote, 
Se non chi li sofferse: e tali furo 
I miei. Le smanie inoltre çlella infante· 
In breve estinta, e i sintomi violenti 
Dell' altra maggiorenne l'addoppiarmi 
Nell' anima lo schianto. E pur non piansi! 
Sol con mani ravvolte entr' a' capelli 
Da bieca idea sospinto, innanzi 1'alba 
Esco all' aperto, e pe' deserti campi, 
Di sentier in sentiero oltre mi spingo, 
Di me medesmo inconsapevol. Quando 
Lontan fragor m'arresta. Son le ruote 
Tarde pesanti de' gran carri, il mucchio 

Traenti della frolla carne. Stanno 
L'un su 1'altro i cadaveri riversi, 
Ammonticchiati; e ad ogni scossa od m'to 
Tentennano, si cozzano a vicenda 
E teste, e braccia e gambe. 

Sogno forse , 
O deliro? Che loco è questo? Dove, 
Oimè! dove son giunto? Alti cipressi, 
Marmorei cippi, lastre sepolcrali 
}Ii sor"'ono all'intorno. Oh, la lugubre 
Tragic~ scena! Per lo vial mediano 
Parte l'avvolte in lurido cenciume; 
E parte ignude giaciono dcI morb~ 
Le vittime postreme. Una ne scorsI, 
Che serrate nel pugno avea le ciocche, 
E dipelato il mento: ambo le mani 
Co' denti una seconda macciullava: 
Usciva ad una terza dalla boc0a 
Fetida gora; e allato d'una madre . 
Trovai le sue 9:eme11e immote. I torVI 
Occhi le lingrlé sporte, i dossi in arco, 
Le po'se spaventevoli e gli aspetti 
Di quante lì ne vidi, aperto fèrmi 
Che martiri disperato all' ora estrema 
Tratto le avesse! 

Qua vieni a disdirti, 
O mortaI vanitoso, ' dell' audace 
E stolta presunzione che natura 
(Di se medesma causa e non effetto, 
Con ordine ammirabile e con legge 
Sol per propria reggentesi energia) 
Te, impercettibil atomo, distratto 
Ne' vortici inesausti dell' immenso 
Tutto, protegga, e a te blanda sorrida 
Pupilla unica sua. Oh, il disinganno! 
Fin da quando per lande sterminate, 
Selvaggio tu, rapivi dalle zanne 
Di fulva iena il pasto, e le caverne 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



100 

Asilo t'apprestal'o ed i recessi 
Delle vergini selve, la Megera 
Ti crebbe a una sventura senza nome 
Prometeo molti forme , e ti confisse 
Del Caucaso alla rupe, ed all' augello 
Di Giove insaz'iato fe' comando 
D'aprirti il ventre e lacerarne ognora 
Col rostro le minugia. « Il passo sgombra, 
E cedi a noi l' inestinguibil face » 
T'impongono per dritto alla 101' ,:olta 
Dal tuo carcame i nasci turi. Or dmne? 
Che rimarrà dunque di te? L'idea 
All' una vita universale assurta; 
Null' altro. (1) 

Come un dì, fitte le ciglia 
Del cimitero sulle fosse Amleto, 
I vad teschi a rovestar si diede 
Per saper di cui fossero; del p~ri 
A riguardar mi feci gl' insepoltl 
Con febbrile impazienza, nella spe~e 
Di rivederla anch' una volta. TardI, 
Vi giunsi! Prima ch' io v' entrassi, a manca 
Del recinto lì stavan da gran pezza, 
Misti con calce e a suolo dep'onendo 
Nerboruti becchini; a quella guisa 
Che stivate s'accalcano le merci 
Entro navigli. Innanzi al miserando 
Spettacolo non ressi, e più non seppi. 

Ivlusa, consolatrice mia, tu conta 
(Che ne fosti testimona secreta) 
I tetri giorni, le perpetue notti 
Vigilate al rammarco ed al cordoglio; 
Dopo l'amara dipartita, e il vano 
Scongiurarti ch' i' feci almen d'un fiore 

(l ) "edi la ~olajn fine del Carme. 

A mesta pompa della steril gleba 
Che la rinserra. Ad ogni preco il pianto 
Da' begli occhi ti cadde; nè la cetra 
Delle dita rosate all' agii tocco 
Ti corrispose. E questo carme informe 
A strappar glie\' a vesti, quasi a forza, 
Dalle corde malfide, a lungo rosa 
D'ansia crudele. Ah, meglio era con lei 
:\IIorir tutti in quell' ora!! ! 

Che tesoro 
D'affetti, di bontà, di pure gioie 
E di viril fermezza nell' avversa 
Fortuna mi perdessi, senz' angoscia 
Grave membrar noi posso. Raro esempio 
E di sposa e di madre amò del pari . 
L'Italia schiava; e quando orde stramere, 
Con rie bocche di morte e di spavento, 
Fosco un mattin cerchiaron d'improvviso 
La città sonno lenta , dalle piume 
Balzò fuori, mi scosse e sì mi disse:. 
« La Patria già ruina e tu ten poltn? 
Ecco l'armi, le cingi, corri, irrompi: 
Di me dei nati non t' incresca. » E 111 fronte , 
Tale un bacio m' impeesse, che la grande 
Anima per le fibre mi trasfuse 
Intera. Dopo eroiche gesta, fummo 
Vinti dal numero e traditi: e nove 
S' immolaron di vittime ccn.tombe 
Alla papal vendetta. Fuggitivo 
O prigionier, la Poverella mia . 
Il maschio ardir dal suo dolor ntrasse, 
Lo sprezzo a tollerarne ed i rabuffi 
De' magistrati alteri: sola intesa 
Lenir disagi e pene . al suo diletto. 
Volle e potè. Chè per somma ventura, 
Allora inesperata, sì le avvenne 
D'essere accolta in signorile albergo, 
E più che suora mai sempre protetta, 

10 1 
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Da quella veronese illustre Dama, 
D'alto senno e del core italiana, 
Ch' ardì sottrar dalle · palle croate 
Il pitl gentil dei Vati. (i) Il cocchio yola, 
Dalle fenicle rote via rapito 
Tra denso · un nimbo celere di polve. 
Del gran Parente ghibellino 1'ombra 
Severa lo ricopre: a retro Nanne, 
Su focoso destrier col brando in pugn{) 
Terribile minaccia. Il cocchio è salvo. 
Oh, viva! yiva! 

Se non v' ha in natura 
Creazione novella: se non pere 
Atomo, ma perpetuamente il tutto 
Con alterna vicenda si trasforma, 
Nè spirto nè materia si distrugge; 
Dunque il nulla dov' è? Dell' organismo 
Infllor vita non havvi: chè con lui 
Inizia e more; e chi lo ignora? Eterni 
Restan però gli agenti d'essa vita. 
Dunque eterni siam noi. Quindi agli estinti 
Cotal senso di culto e reyerenza 
Fin selvaggie e barbariche nazioni 
Prestaro in ogni tempo, la memoria 
'l'ramandando ai futuri. 

Che sul capo 
Mi piombi ira celeste, Amor mio primo, 
S'avvenga che di te scordar mi possa! 
Sovente negli avversi ' e dubbi casi 
lo t'invocai, benigna tu ne' sogni, 
Circonfusa di grazia e nell' olezzo 
Dei vergin' anni m'apparisti, il seno 
A rinfrancarmi anelo. E nella notte, 
Infausta notte! che co' crin fiammanti 

(I) [I Poeta Alcardo Aleardi. 
. , 

Dentro la stanza impenersò furente 
La figlia nostra, e stramazzò distesa (1) 

Sul lastrico, gridando: « Ahi, padre mio! » 
A soccorrerla l'atta tu non fosti? 
Ti vidi!!! Menti" il fianco io le reggeva 
Da spavento percosso, tu pietosa 
Colla candida mano ne spegnevi 
La vampa crepitante; sicch' appena 
Lesa rimase a fior di cute. Ah, basta! 
Tl'iste passato memorar che vale? 
E pure anco il dolor le volnttadi 
Sue appresta: e quando la vita dechina, 
Sterile di speranze e di desiri, . 
Giova volgersi indietro, numerarne 
Le lotte combattute e dir: « Le Vil1SZ'! » 
Trionfante guerrier così riposa 
Standa la fronte sui mietuti allori. 

Il 1 9 Aprile 1875. 

(l) Questo disastro mi anenne la Dolle del 18 lIlaggio 187~. 
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:NOTA 

Intorno alla vila universale vecli il TI\EZZ,\ nella sna famosa Critica Moda ,,!!, 
Firenze, Le Monier, 187!" a Ilag. 57 Call.2.0, toceando lIi quell' Essere invenlato 
dalla Teocra7.ia, che esislova prima dc nulla in se slesso, e quando a lui lalentò 
,lava mano all<l creazione ili qlW' gingilli che ci nuotano sul capo (cavando­
seli non si sa doveI cosi si ('sprime: • E pur oggi son pochi coloro, a cui 
riesce un mito lliosolicu l'origine della natura, enéttua'-" da una causa sconu­
sciula cd anteriore alla natura stessa. V' hanno cervelli stupendi di pensato!'i 
liberi e arditi, che pur non sanno staccarsi da quella causa presunta che rele­
gano ben si al di la rlelle cuse in una misteriosa lontananza, ma senza la quale 
nou sembra ad essi possibile che si spieghi la vila; qua,i che la' vila ailbia 
un' origine e siasi trasmessa dal nulla. Ma se la vita non fosse eterna, né vir­
lllaimen te si covasse per tutto il gran mare dell' essere , non sarebbe potula 
apparire in nessun punto dci tempo ; se tutto nun fosse eterno, non vi sarebhe 
nemmeno un atumO vivo. I.e epifanie della vita sonu uniformi e si succedonu 
l'una all ' altra a smisurati intervalli n~ tempo cosmico; ma la vita, come tale. 
non appartiene ad alcun tempo. Se un' ora qualunque potesse ctirle: Tu nasl:e­
sti lIa loe, ed io ti portai meco a germinar nelle cose; in quell' ora medesima 
sarebbe cominciata la morte del mondo. La vita non SI concede per duno, essa 
lÌ un dritto inviolahile ed eterno dell ' psscre ; non c' è una vita di là dal tempo 
individuata in un creatore onnipotente che la possiede tutta in se solo, né c il 
una vila di qua dal tempo parlecipata da ereature finite c mutabili . La l'ila è 
una ed inlmanenl e, l' tutta in tultu e fu sempre com' è .• 

Fortuna, Professore, che le scomuniclie ed i sacri arrosli sono giù d' uso Il! 
Ed il MARSEI.I. I tenendogli bordone soggiunge: ' Nel regno della libera Scienza 

nulla sparis~~ di tutto quell o che è grande, Ideale, lleneroso; ma solo cambia 
rli base. La piramide delle nostre idee c dei nostri sentimenti poggerà sulla 
terra e non scendera dal cielo. l~ sem~re bello sarà per noi il sorriso dell' Arte, 
sempre nobile l'Amore per la Famigha, per la Patria e per l'Umanità, E clie'! 
L'Arte, la Famiglia, la Patria, l'Umanita non Iianno valore per s,,? Per amarle 
dobbiamo propriO aspellarei una celesle mercerle -? Siamo dav\'cro cuduli si in 
basso? E vorremu ancura chiamar religiosa purita un cosi egoistico e prezzo­
bto sentlmento-? Possibile che l'uomo, almeno colto, non possa fondar la 
morale che sulle supposizioni? Ah no! noi liniremo per aprire gli occhi della 
mente. Noi la Famiglia, la Patria, l' Umanitil ameremo rli amore piu tenace, 
quandO sapremo che la conserva'l,inne di tai culti è indispensabile condizione 
di non etlimera prusperilil; noi l' ameremo di amor piil llUro , <Iuando nella 
nostra soddisfazione troveremo tutto il nostro compenso .• ~ ASELLI: La Scienza 
della SIOI'ia, Pruemio, Cap. XI. _ Lo indirizzo ontologico d'" pensiero mor\c'rno senza dubbio ha In gran parte 
mt1U1to allo sviluppo dell e Scienze nalurali. Oggi non lÌ piil lo Spirito che si 
alferma o pone pel mondo; ma bensi è la Natura che si manifesta allo Spirito 
nella sua irresistibile avidila di saQP.rc. Qllindi i concetti dell' lo caddero innanzi 
alla realta dell ' essere. Oggi la SCienza non il un solo vero che si rappresenta 
allo SplfltO, ma è la Idea che si svolge nell' essere : insomma é la Storia' e la 
Sloria è movimento perenne. ' 

~OSILDE DI PINEROLO 
TRAGEDIA 
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L' Autorc, valentlosi dei diritti accoruali Ilalla legge alla pro­
prietilletlcraria, divieta ogni riprotluzionc c lleclamazione della 
presente Tragedia. srnza il suo permesso. 

DUE PAROLE DI PREFAZIONE 

Colgo lcb propizia occasione della ristampcb di questa 

Trageclia, per toglierne quelle mende, che mi vennero 

s~tggerite ela nOn pochi intelligenti ed amici. Appena 

pubblicctta nel 1864 il Chiarissimo Dottor MUZZI SAL­

VATORE volle onora.rlet cl' un suo Articolo, inserito nel­

l'Arpa dell' anno stesso, 1'iserbandosi a clinze più oltre, 

clo17o la rappresentazione che doveva f'arsene all' A1"ena 

del So.le; ma che poi per imJpreveilute circostanze non 

ebbe hwgo. Così pztre il Prof'essor DOMENICO GHlNASSl 

per lettera mi conf'ortava a p1'oseguire nell' intrap?'eso 

aringa. E nel vero la critica onesta ed imparziale è 

luce che ?'ischiam l'intelletto di chi sa valersene, e òen 

a ragione suol dù'si, che veggono più quattr' occhi che' 

due, Per la qual cosa mi sono studiato di levare dalla 

Tmgedia tutti i latinismi non che i versi contorti 

o troP1Jo dm'i; ?'ùlurre le narrazioni più stringate, 
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dappoi t'eC'iderne di pianta il coro finale, come affatto 

superfluo, ed aUre variant'i che mi pat'vero necessarie, 

Ma dopo la dumta fatica, chi sa quant' alt1'i difetti vi 

1'ùnarranno! Nttlladimeno nutro spemnza che stia un 

po' rnegl1'0 di prima; se pet'ò non m'inganna la lJredi­

lez'ione che porto a questo mio lavoro, Abbiamo tutti 

i nostri 'idoli! Ad ogni modo sono certo, che il pubblico 

accetterà ' il desiderio che era in me gmnde di renderlo 

meno indegno del suo compatimento, . 

LUIGI MENAmNI, 

ROSILDE 

TEODOMIRO 

UGGERO 

Solùati Italiani 

PERSONAGGI 

--
OTLUSCO, Duce Ungaro 

TUTVALDO 

Senatori e Popolo - Soldati Ungari 

Alcuni Prigioni. 

L'Azione è del Secolo X. 

SCENA DELL' ATTO PRlMO 

Castello di Teodomiro in Pinerolo, 

SCENA DELL' ATTO SECONDO E TERZO 

Un Forte presso Piacenza, 

SCENA DELL' ATTO QUARTO E QUINTO 

Palazzo della Signoria in Piacenza. 

Il trono solo nell' Atto Quinto, 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRL\1A 

È notte e s'intende 1'infuriare dcI temporale . 

...-l...,eodomÌPO. 

Ombra del mio Denigi j io ... ti ... comprendo! 
A me spetta ingoiar tutta d'un fiato 
L'amara tazza che mi porgi al labbro 
O sia ch' io vegli, o che m' addonna. Spesso 
Anco il braccio m'afferri e colla destra 
N'additi lontanissima una strada, 
Che scerner puote occhio di lince appena, 
Nel cui fondo grandeggiano Basiliche 
Venerande, alte moli, acute guglie. 
Roma, 1'eterna Roma è dessa. E vuoi 
Che là peregrinando il passo io volga, 
In rozzo saio penitente avvolto, 
Un voto a sciorre per la tua salvezza? 
Ebbene il tuo voler si compia. Or come 
La Sposa illuder de' miei mali inconscia? 
Eppur modo non avvi che quest' uno. 
O mia diletta, deh! perdona s'io 
In più lontana terra ho duopo il' lunge 
Da te: ma in breve tornerò festante 
ComEli! dì dell' amor, per compensarti 
Delle lacrime amare e de' sospiri, 
Tra' quali verserai nel duro tempo 
Di nostr' assenza. Ahi j che le mani ho tinte 
D'umano sangue L .. e di qual sangue! Troppo 
La memoria mi coce d'un delitto, 
Per me orribile insieme ed innocente, 
Colpa del fato. All' espial'iion richiesta 
Eccomi pronto. 

Cl 
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Ros. 

TEO. 
Ros. 

TEO. 

Ros. 

SCENA SECONDA 

Rosilde, Teodorniro. 

E ti sarà compagna 
Indi vi sa Rosilde. 

Tu qui? (con sO/'presa) 

A tormi 
Una spina dal COI' profonda. 

Intendo: 
Ma del seguirmi è nullo: il ~iel lo vieta. 
Angelo tu di grazia e di beltade, 
Con uno sguardo, una parola amica 
Mi volgeresti ogn' aspro duolo in riso; 
E a me lungo soffrire incombe. Ai lombi 
Stringer cilicio, per sentier dirotti 
Avventurarmi, e vegliando alla prece 
Ne' digiuni intristir. Sua pace il core 
A prezzo tal. n'avrà solo. 

Che sento! 
Già da gran pezza con arte mi celi 
Un arcano tremendo. Il dice aperto 
Il tenor di tua vita. Anzi 1'aurora 
A che le piume tacito abbandoni? 
Solitario, rubesto a che t'avvolgi 
Per l' ampie sale del castello in cerca 
D'un obbietto perduto, e che non trovi? 
Se mai le ciglia a lieve sonno inchini 
Di repente ti scoti, e in voci tronche 
Prorompi irto del crine, quasi morso 
Da ria coscienza. Sculto nello aspetto 
Ti sta il terrore e la mestizia. L'arpa 
Melòde più non ha che ti consoli; 
E il dardo e l' arco tua delizia e cura 
Pendon negletti alla pa.rete. Lassa! 
Quant' era meglio col figliuol mio dolce 
Scender poc' anzi nel sepolcro. Almeno 

TEO. 

Ros. 
TEO. 

Ros. 

'l'EO. 
Ros. 

TEO. 

Ros. 
Tn:o. 

Non ti vedrei sì triste; nè pel' questa 
Dipartenza fatale mi trarresti 
A colmo di sventura. 

Omai ti calma, 

t I ~ 

O donna, e al mio voler t' acqueta. Un sacro 
Dovere impone, ed obbedir m' è forza. 
Ma se brami conoscer la radice 
Delle nostre sciagure tante, ascolta. 
Parla: che fia? 

Ti soYVien di Denigi? 
Quel leggiadro garzon vampa e sospiro 
Di fanciulle pudiche, e delle fere 
Terror? Colui che all' amistà più salda 
Nel petto immacolato un tempio eresse ..... 
Il pro guerrier di Pinerolo? Ah, taci! 
L'unico nostro amico, or volge il terzo 
Anno rapito da immatura morte. 
Sai tu la mano che l'uccise? 

Ucciso? 
Che vuoi tu dir? prosegui. 

Il vel" non altro. 
Ma puro affatto di quel sangue io sono: 
Credilo. 

Uccidi, ed innocenza vanti! 
L'avverso caso narrerò sincero, 
Oye l'angoscia alle parole il varco 
Libero lasci. Per vaste foreste, 
Sotto l'estiva vampa od alla bruma 
Gir alla caccia di feroci belve 
Ebb' io in costume coll'amico. Un giorno l 
Al lontano scoscendere di rami 
Entrati nel più fitto della macchia, 
Col guardo truce e colle aperte canne 
_-\.rruff"ato cignal di preda ingordo, 
Poco mancò non c'inghiottisse Yivi; 
Sì n' assalse improvviso. Indietreggiammo 
1'\oi destramente, e con fermezza pari 
Al cimento, Denigi a tergo ed io 
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Di fronte l' investimmo. Già gli strali 
Volan fischiando fuor dell' arco, e senza 
Ch' uno in fallo pur cada, a membro a membro 
Crivellano la fiera, che ruggendo 
Rabida si contorce e invan di dosso 
Scoter li tenta. Alfin da me incalzata 
Per cammin lungo si rinselva. In cerca 
Dell' amico ritorno, e spesso e acuto 
Un rantolo agli orecchi mi percote. 
Precipito, non corro. Oh ciel, che veggo! 
In un lago di sangue il mio Denigi 
Boccheggiar semivivo, al petto in mezzo 
Per me di freccia, misero! trafitto 
Nel fervor della lotta. Lo raccolgo 
Tremebondo di terra; me lo stringo 
Fra le braccia con baci e con sospiri 
Caldi, infocati. L'infelice i lumi, 
Senza dir verbo aperse e in un li chiuse 
Al dì per sempre. Forsennato allora 
Trassi dalla ferita dello estinto 
Il dardo micidiale, e in me lo torsi, 
Al tutto fermo di seguirlo. E anciso 
lo mi sarei, se Ugger ch' ave a di furto 
I miei passi seguito, a sviarne il colpo 
A tempo non giugnea. « Signo!', mi disse, 
Non più ... t'arresta, in te ritorna e pensa 
Che mal s'espia l' involontaria colpa 
Con delitto, di cui freme natura 
Inorridita. » 

Ros. Che narrastu mai 
D'avverso fato inevitabil legge! 
Quella che ne gastiga ira è di cielo; 
Ora comprendo appieno 

TEO. Così non fosse, 
O Rosilde! Ma intendere ben altro 
Da me tu déi! 

Ros. Nove sventure forse? 
TEO. Tosto del COI' la pace mi fu tolta, 

E la nostra magion sì lieta, il drappo 

Ros. 

TEO. 

Vestì funèbre. Oh rammarco, rammarco! 
L'aveI sul figlio si chiudev' appena, 
Che tu giacevi moribonda. Notte, 
Orribil notte! Entrai la più l"omita 
Stanza, simfle ad insensibil pietra, 
E meco stesso a maledir mi diedi . 
L'ora che nacqui, e il mio destin penerso. 
Tacer che giova? Il pur diTò. Là chiuso, 
Fragor m'assorda di catene, e veggo 
Bianco-vestita gigantesca larva 
Colle chiome scomposte ed una face 
In pugno, lenta e tacita innoltrarsi. 
A quella vista mi mancò la lena, 
Nè mi ressi alla fuga. Qui lo spettro 
In suon lugùbre: « Amico, disse, sosta, 
l' son Denigi che dai morti regni 
A spor ti vegno di lassù consiglio 
Eternalmente fisso. Se ti cale 
Della tua donna, col bordon ti r.eca 
Alle rive del Tebro per me a SClOrre 
Prece votiva. » E sparve. 

Al tuo racconto 
Fibra non ho che non mi tremi. Certo 
Di falso immaginar opra fu dessa, 
Un sogno vano. 

Sogno? Con qnest' occhi 
Non una sola, ma più volte il v-idi: 

115 

Nella veglia l'udii, nel sonno, ovunque 
La preO'hiera iterarmi a mo' di sdegno, 
E di c~nando. Obbedìrò, t'accerta!... ({ItOl" lIi si!) 

Obbedirò, spirto gentile, avessi 
Ad una selva oppor l' ignudo petto 
D'acuti brandi: sulla viva brage 
Arder la mano' scellerata. Ah! dinne? 
Un trascinar di ferri alto, sonoro (1) 

Non .odi tu, Rosilde? 

• 
(I) S'ode uno scoppio di saetta. 
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Ros. 

TÉo. 
Ros. 

TEO. 

Ros. 

UG. 
Ros. 
UG. 

TEO. 

Ros. 
TEO. 

Ros. 

lo non intendo 
Che \ lo scoppio di folgore lontano 
E l' impeto del vento e della pio,;a. 
No; non m'inganno! (con ispavento) 

A che tu figgi immote 
Da quella parte le pupille? (I) Freddo 
Sudor ti bagna. Aime! che fai? che pensi? 
Tremito quale? Sposo! (2) Ahi, più non m'ode! 
Egli s' avvanza nel lenzuol l'avvolto 
Della tomba .. . Già spiega i sinUosi 
Lembi ... Coll' una man solleva i crini 
Dalla fl'onte ... coll' altra i panni squarcia 
Del seno.. . e mostra... la fumante tabe ... 
E a grumi. .. il sangue. Non temer ... dimane ... 
In questa notte stessa ... sarai paga ... . 
Ombra dolente. Va!... lasciami !. .. fuggi ... 
Da me ... t'invola ... ! 

Soccorso, soccorso! 

SCENA TERZA 

Uggero c detti . 

Il Signor nostro! 
A reggerlo m'alta. 

:Mi fa pietà! Ti scoti e dalla mente 
Le nere fantasie discaccia. 

Donde 
In ,'o i mestizia? Per me forse? Breve 
Disordine ... Passò stagion di lutto. 
Sposo, tu guardi sì che mi spaventi! (3) 

Eppu~> ... tranquillo ... io ... son ... più che non pensi ... 
Sol dl partir .... necessità ... mi ... stringe. 
Senza di me lontano? 

(I) Verso l'entrata dclla scena 
(2) Scotendolo invano. . 
(3) Là doyr gli apparvc lo spcttro. 

TEO. È necessario. 
Tolta poc' anzi ùa mortai languore 
Colle ancelle rimanti. 

UG. Il più restarti 
Sarìa delitto. Giuramento festi 
Solenne tu, di trarìo a riva · or pensa. 
ColI'affrettarne la partita i lunghi, 
Signora, abbrevia del consol'te affanni. 
Già il tutto io predisposi con lui pronto 
A dividere i rischi ed i perigli. 

Ros. E molti e grandi! 01' ch' il ladron Teutòno 
Dall' uno all' altro mal' spinge le schiere, 
Lasciando dietro se grida, ululati, 
Disperazione, orror, vittime e stragi 
Oltr' ogni dir spietato. 

TEO. Sia qual pensi. 
.'\. me son noti ed a costui parecchie 
Inospitali vie, lochi inaccessi, 
Di sotterra caverne ed erte cime 
Sulla punta dei massi, là ve' a stento 
Di rapina l' augel spiega le penne 
Adulte. Un varco m'aprirò furtivo 
Alla gran Roma, e se il desiI' non erra , 
Salvo e felice approderotti. in grembo. 

UG. Riposa sul mio crin canuto e sulla 
Sperienza degli anni, se non fidi 
In mia fortezza. A vincer la masnada 
Degli oppressori (per se stessi vili) 
Giova la frode assai più che l' ardire. 
Abbiam oltre di ciò milizie in armi 1 

Impazienti di morir pugnando 
Pel santo amor della natìa contrada, 
Ancor t'annunzio. . 

Ros. A me dunque nell' ansia 
Attender spetta i dì, 1'eterne notti 
Il difficil ritorno? Il so pur troppo! 

. Per gioghi, per foreste mal saprei 
Seguirvi, ch' anzi fora la presenza 
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TEO. 

UG. 

Ros. 
DG. 
Ros. 

TEO. 

Di me ne' fischi e negli scontri ostili . 
D'ambo al valor grave un inciampo. E vero! 

(con !Jassione) 

Non io allenii nella palestra i membri, 
Nè brandir seppi su destrier focoso 
L'antenna in campo aperto; ma nel cerchio 
Breve delle domestiche pareti 
Fui cresciuta negli agi, in molli piume, 
Alle fole dell' ava ed a' meschini 
Della beltade effimeri trionfi. 
E che siam noi? Del par forse natura 
Santi, gagliardi, generosi sensi 
_·\.lla donna non diede? Chi quant' essa 
Risoluta, sublime, immensa quasi 
Nel bollor degli affetti? 

Deh! tu quella 
Raddoppia, o sposa, energica costanza 
Che ne' mali mostrasti. A me s' incresca 
_-\.bbandonarti, il pensa! Ma la voce 
~on udisti imperiosa dello estinto? 
Innoltre questa vita di patire 
E di terrori sopportar più a lungo 
Lo spirito stanco non potrebbe. 

Ah! placa 
Col già richièsto sacrifizio l' ombra, 
E così dato ti sarà godere 
Della pace perduta. 

E certo il tieni? 
:\.lmen lo spero. 

Oh! Ì11cantatrice idea 
Che mi rapisce all' estasi beata 
De' yel'gin' anni, quando in prima volta 
Le guance mi sfiorò pronubo bacio. 
::\'0, no; per me non sia, che più v' indugi. 
I palpiti del COl', l' ansia, il pensiero 
Seguiran per quantunque i vostri passi. 
Tanto da te mi ripromisi, e a dritto 
Di possederti in me stesso m'esalto. 

DG. 
Ros. 

'l'EO. 

Ros. 

TEO. 

Ros. 

DG. 
Ros. 
TEO. 
Ros. 

Nobili sensi! 
Or ite che la notte, . 

.\. mezzo il corso nella sua tenebra, 
Far favorir vostri disegni. Sento ' 
Tal risorger coraggio che mi basta 
Per sostener 1'amara dipartenza; 
Sebben dubbio, timore una tenzone 
Mi destino a vicenda. 

Il cielo sperda 
I sinistri presagi: in lui confida, 
E tra non molto a te farem ritorno 
La sua mercede. Dgger, tosto ne reca 
Le scabre lane ed il bordon. (Uggcl'O parte) 

lo stessa 
Cinger ten vo': presentimento ignoto, 
Che ci vedrem m'allieta. De' nemici 
Le fraudi evìta: in solitudin mesta 
Colei ch' impaziente ti desia 
Non obbli:ar! Ogn' ora, ogni momento 
Nella parte più eccelsa del castello 
Si spingerà, finchè redir ti vegga 
Dal pio cammino . . (Ugge,.~ I·aoma ) 

Quasi mI sforzI al pIanto. 
(vestendosi ambedu e) 

Donna sublime, ne' congedi estremi 
Cessa colla favella degli affetti 
Debilitar la mia virtude inferma. 
T'amo Rosilde, nè dir so 1'ambascia 
Che n1i' distringe nell' addio funesto. 
Amico, te lo credo. E non siam noi 
Polve neo'letta condannata al duolo? 
Gioia sp~me, dolor, qui arcano è tutto! 
Buon' vecchio, a te 1'affido. 

Sta secura. 
L'ultimo amplesso. (abbracciandoli l.lll1i e (/lte) 

li. questo sen ritorna. 
O mio diletto, va; che nell' indugio 
Pill cresce del dividerci la pena. 

• 
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ATTO SEOONDO 

SCENA PRIMA 

Sala del giudizio con tavola tapezza.ta di nero ed antichi scanni; 
molti emblemi militari nelle pareti. 

Otlusco e Tutyaldo. 

OrLo Qual manca premio all' opre nostre? 
TUT. Un regno. 

E i già mietuti dal tuo braccio allori, 
I popoli soggetti, quel bollente 
Spirto guerresco che t'invade, bella 
Di gloria fama, una mertata in fronte 
Ti prepara corona. 

OTL. E il credi? Tale ... 
Carca di prezIose margherite 
E di smeraldi agli occhi miei. .. rifulge ... 

TUT. Italia forse? 
OrLo Dessa ... nè unqua i~ brando 

Depor saprò, s'al piè calpesta e doma 
Non la mi vegga. 

TUT. Impresa di te degna, 
Ma difficile assai più- che non pensi! 

OTL. Oh! che di' tu? 
TUT. Rammenta ch' una gente 

D'armi vi cresce, di coltura e ingegni, 
Quant' altra nobile, temuta. 

OTL. E _ scissa 
Da' fraterni rancori e a sè nemica 
Aggiungi. Che mi fa, se a voI sublime 
Un dì levQssi? Dagli avelli forse 
Sorgeranno lor prodi? O 1'ombre avite 
A ritorsi verrannomi la preda 
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TUT. 

OTL. 

TUT. 

OTL. 

Di cui vo' altero? A più destri fortuna 
Gira seconda, e i timidi abbandona 
Sovente. Osiam pel resto, e col terrore 
L'idra si domi oltracotante. Infliggi 
Sui prigionier di stato aspri martori 
Senza pietate: per ingenti somme 
(Se di morir disdegna) 1'opulento 
Patrizio il viver merchi; in sano vulgo 
Al palco danna, od al capestro: .e scorra 
Di sangue una riviera d' insepoltl 
Cadaveri gremita, fluttuante. 
Giova atterrir per trionfare appresso. 
Signor, regno di sangue è i~sté1:bil regno 
Che repente si crolla, e schIacCla sotto 
Chi lo fondò. La sicula Contrada, 
Partenope, il Tirolo, la, lom.b~rda . 
Schiatta e la tosca coll EmIlia, nOI 
Atterrimmo fin qui; ma non vincemmo: 
Forza ò pur dirlo. A 101' che manca? .Un duce 
Scorto che le partite membra annodI. 
Guai! 'so quest' uno tra gli 'Schiavi or .sorge. 
Ceppi e tiranni a breve andar vedrestI 
In fumo, come lo Ila al vento. 

In mano 
Nobili ostaggi, fior di cittadini . . 
Non tengo io più? Ben agguerrIte schIere 
Per dar nell' oste non mi stanno intorno , 
Sol che l' accenni indomite, feroci? 
E i mille che lasciammo nelle zuffe 
Recenti non ricordi? Forse il nerbo 
Dell' esercito nostro. 

Mi rIesci 
Un dappoco oggimai. Torce:- lo. sguar?o 
Che vale indietro? L'avvemr SI scrutI, 
E si provegga alacremente. Senti, 
Ho fermo al primo moto di co~toro, 
Sì ricca messe vendemmiar di teste, 
Da spegner ne' più arditi ogni baldanza, 
E tosto. 

TUT. 

On. 

TUT. 

On. 

TUT. 

OTL. 
TUT. 

S'io t'espongo aperto e franco 
sensi miei prudenza il vuoI, nè taccia 

Darmene tu di viI; che un viI non sono; 
E il sai per prova. Già dal fler nemico 
S' accrescon nelle tenebre le trame, 
S'arma furtivo, si l'annoda e tenta 
Aspra vendetta su di noi. 

Ben parli, 
M' escusa; e perchè vegga s'io t'apprezzi, 
Commetto al senno tuo l' impresa. Primo 
lo, al fianco tu mi. sederai secondo. 
Fra i prigion della torre pur non avvi 
Cotal Teodomir di Pinerolo, 
Il di cui servo in libertà lasciato 
Recar promise il prezzo del riscatto? 
Non giunse ancor? 

In carcer l' uno, attesi · 
Indarno 1'altro colla somma. 

E vive 
Colui! nè lo appendesti a laccio infame? 
Un delator sotto mentiti panni 
S' asconde astuto, per scovrir de' nostri 
Le forze e il vallo. 

Nell' attigua sala 
Il fei cogli altri prigionieri addurre 
Disegnati al giudizio, oggi spirando 
n termine prefisso al viver suo. 
Al mio cospetto ei venga. 

H3 

Or sarà fatto. (patte) 

SCENA SECONDA 

Otlusco solo. 

Nasconderlo vorrei ... ma il ver mi disse. 
La nova soma scotere di dosso 
Tentan costor fremendo. Dalla mala 
Pianta se ,falci un ramo, ne l'ampolla 
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Altro più verde e selva fassi. Uccidi, 
Uccidi... e crescono a più lena. Omai 
A far che resta? O la magliarda in pugno 
stringer, rege assoluto, ovver nel campo 
Perir da grande combattendo. E sia! 
A vesse Italia a seppellirmi vivo 
In un colle macerie sue. Ma prima 
Ohe vinto mi cadranno a destra e a manca 
Ammonticchiate vittime cruenti; 
Ohè, o non si spegne, o colla possa estrema 
Si spegne Otlusco. n'l'oda costui e provi 
Il nostro sdegno intero. (si CLsside) 

SCENA TERZA 

OtlllSCO, 'rlltvaldo e 'l'eodollliro in ceppi Ira gli arrn:~ti 
e vestito rla-pellegrino. 

TUT. 
OrLo 

Eccoti il reo. 
Quel sì fedele Ugger, di te più scaltro, 
Non gli cal del ritorno e della scure, 
Ch' alta sulla cervi'Ce ti balena. 
D'entrambi or tu qual merti guiderdone 
}\ vrai fra poco. 

TEO. 

OTL. 

TEO. 

Il giuro, alla cittade 
Santa con esso a compier mi spingea 
Voto solenne: se non che venimmo 
Da uno stuolo d'armigeri sorpresi 
Lungo il cammino e in cieco carcer messi. 
Conosci il resto. 

Là voto di sangue 
Co' tuoi consorti a patteggiar correYi, 
Empio, per erger contI" al poter nostro 
La fronte: libero parla! 

Oh sospetto! 
OTL. Dal "er non lunge. 
TUT. E che? vorresti forse 

J\Iostrarti inconsapevole degli alti, 

Occulti tradimenti che da' tuoi 
Si stann' ordendo e macchinando? Ferma 
N' abbiam contezza. Queste vesti inoltre 
Strane, 1'ascoso ferro che portavi 
Allato, il locò, il tempo; insomma tutto 
Esploratore o complice maligno 
Della già nota ribellion t'accusa. 

TEO. Se i nostri da fortuna balestrati 
Avversa il ferreo giogo osino intlegno 
Gittar lontano, non m' è noto. Solo 
T'accerto che innocente io sono. 

OTL. Prove 

TEO. 

OrI,. 

N'adduci, prove. 
Intenderle ti piaccia. 

Se mal talento qua spinto n' avè'sse, 
Scelto m'avrei ben altri ch' un vegliardo 
Tremante! Sul meriggio, e per aperto 
Calle, se)1za timore le falangi 
Ungare corsi. E non dovea nel lungo 
Peregrinar tra gente di costumi 
Varia cinger un' arma? Signor, lIbra 
Queste discolpe; e se giuste le trovi 
Di me ti calga e mi perdona. ' 

Veggo, 
Che nel mentir se' scaltro: ma non cògli. 
Me con melate parolette al laccio. 

f2ti 

Lupo crudel s' asconde sotto il vello 
Dell' agno ... io ti conosco! O il prezzo, o morte 
Al sol çadente. 

Un giorno, ancora un giorno 'l'EO. 
Chieggo di viver nella speme. Ahi vana 
Illuslon d'un sogno! Ombra mendace 
Del mio Denigi L. Almeno non avessi 
L'albergo de' miei padri unqua diserto ... 
l\'è te dolce compagna .. . ! E mel dicevi, 
E men pregavi lacrimando. Ed io 
Resistere potei, per correr, lasso! 
Incontro a morte obbrobriosa. 
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OTL. 

TEO. 
TUT. 

OTL. 

TEO . 

OTL. 
TUT. 

TEO. 

Or devi 
Lo scudi ero incolparne, io sofferente, 
E fin qui teco di soverchio mite, 
Dannar son fermo alla mertata pena 
Il fallir grave. 

Giusto ciel, che ascolto! 
Sospendi per un dì... chi sa ... potrebbe 
Il vecchio capitar: se ciò non fosse, 
S'adempirà tuo cenno. 

Ebben consento, 
A patto ch' ei disveli quali e quanti 
Gr istigator felloni alla rivolta. 
O mio rossore! Otlusco, colla legge 
Del forte, contro il dritto delle genti 
Chi non t'offese insulta: degli inermi 
Ne fa macello; la 101' patria, ilari 
Dal suoI cancella) se lo puoi! ma bada 
Di non ti creder ch' io divenga mai 
De' llliei fratelli delator ribaldo. 
Ad essi affatto ignoto io son, t'accerta. 
Ben ti dirò, che s'e' levarsi in uno 
Alla comun difesa, il vuoI natura, 
Religlon, fraterno amore impone 
Forza brutale rintuzzar col brando. 
Bada, Latino, a quel che dici...! 

Colpa 
Non aggiugnere a colpa con parlari 
Intempestivi, se la vita hai cara. 
Il vero esposi. E che ti feo l' Italia 
Corsa da te, da' tuoi con ferro é fuoco? 
Donde delitti in me? quando t'offesi? 
Eppur lievi sospetti mi fruttal'o 
Strazio inumano. Senza più nel fondo 
D'un carcer chiuso d'ogni luce muto, 
Fetido di belletta, agli schifosi 
Retili stanza e mani e piè chiovarmi 
In sì grosse catene al muro infitte, 
Che dare un passo non potea che a stento ) 

On. 

TEO. 

OTL. 

TEO. 

'PUT. 

OTL. 

TEO. 

Per cadere sull' anca, ahi! rifinito 
Dall' inedia e dal peso. Per giaciglio 
j\f' ebbi il suoI nudo, ch' io bagnai di largo 
Pianto. Ma che dirò del vitto? Appena 
Tanto di pan ferigno e d'acqua guasta, 
Che con fame e con sete mi tenessi 
Tra morto e vivo. Quegli iniqui appresso_, 
Ancor non sazii, l'innata ferocia 
Sfogar di verghe armati e di flagelli 
Sulle misere carni, che sdrascite 
Caddero a brani; e l'ossa svaginate 
Diermi indicibil spasmo. 

Osi lagnarti 
Della pazienza nostra? indegno! Certo 
Dovev' io al par di tant' altri captivi 
Trarti di vita; nè soffrir sì lunghe 
Indugie. 
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Oh, g1' infelici! Quante, ahi! quante 
Anime illustri non udii dal mio 
Carcere spinti in tutte l'ore a morte 
Cruda!! Strazianti lai, parole tronche, 
« Ol'ribi! favelle, accenti d'ira» 
Commisti al suo n delle percosse, il muto 
Aer tremar facean intorno. 

Oh gioia! 
Così mie leggi ai vinti impongo: pera 
Così chiunque le sprezza. Altre discolpe 
A dir ti resta in tua difesa, o prode? (con ù'onia) 

Vosco, gente spietata, inutil fora 
Ogni discolpa nostra. D'oro siete 
Affamati e di stragi: ecco ragione. 
Al tuo signor, così rispondi? 

Anzi, 
Franco prosegui in tuo sermon: mi piaci! (I) 

Signor mio tu? Straniero, e il crederesti? 

( I) Ritlrndogli incontro ferocemente. 
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OTL. 

TEO. 

OTL. 
TEO. 

OTL. 

All' opre ladre, al superciglio, al ceffo, 
Non rege, ma carnefice l'assembri. 
Scellerato' con note atre di sangue 
Segnasti già la tua condanna. (alz~ndosi con impeto) 

Il cIelo 
La tua del par scrisse, o tiranno. Pensi 
Che la più bella di sua man fatura 
Egli creasse a scherno ed a trastullo 
Di poche iene in veste umana? Sempre 
Non dorme 'un popolo calpesto' 

T·rema' 
lo tremare L perchè L Tu tremar ... dei' 

. (gua1'dan(lolo bieco) 

Olà' soldati, al carcer lo traete, 
E in sul tramonto, col suplizio estremo, 
Il premio incontri dell' ardir suo fello. (1) 

SCENA QUARTA 

Otlusco e Tutvaldo. 

TUT. Che parole di foco' quale orgoglio' 
OTL. Nobil fierezza in ogni detto spira 

Costui, d'odio pasciuto e di veleno, 
Nè mal locati furono i sospetti 
Nostri. Vedrem se tale a. morte in faccia 
Sarà. 

TUT. Però tu da quest' uno appre.ridi 
A conoscerli tutti, e ti suadi 
Che costa assai 1'aver qui regno. 

OTL. All' uomo 
Quel soltanto gratissimo rIesce 
Che puote conseguir con più fatica 
E sacrifizi. Ad incarnar disegni 

(I) i'eodomillO parte in mezzo alle guardie, lanciando una truce guardat!l!'a 
al Tiranno, scuotendo con ira e con disprezzo il capo e mordcndosi le labhra. 

Giganteschi, lo so, ci vuoI virtute 
All' intelletto egual che li concepe: 
Nulladimanco vienmi dietro, e spunta 
Meco una lancia nella dubbia lizza. 
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TUT. Di seguirti non lento alla vittoria 
lo bramo, e prence di saperti agogno 
Temuto e grande. 

OTL. Dal tuo labbro accolgo 
Sincer 1'augurio che mi porgi. (siede) 

TUT. Taci. 

Ros. 

OTL. 

Ros. 
OTI" 

UG. 
Ros. 

Un drappello d'armati a questa volta 
Muove: fra loro nobile matrona 
Scorgo: con essa è Ugger, se non m'inganno. 

" 

SCENA QUINTA 

Rosilde, Uggero con un involto, e detti. 

« Signor, la sposa i' son d'un prigioniero 
Di cui t'offro il riscatto. Ove regina 
Nata foss' io per quel riscatto un regno 
Dato t'avrei; ma ciò ch' io m'ebbi or porgo 
Tutto a tuoi piedi, e supplice scongiuro . 
Che il mio Teodomir tu mi ridoni. » 
Creatura di cielo e non terrena 
Parmi costei' La cara voce, i modi, 
lVI' inebrian 1'alma di soave incanto. (dll SI» 

Prence, di me, di lui t' , rncresca. 
« Donna, 

Appien ravviso lo scudier. Recato 
T'avrà il pregio in che tengo il signor tuo. 
Nè per prezzo minor certo di questo 
Peregrino gioiel fia che mi spogli. » 
Ahi sventura, sventura' anch' il sarcasmo! 
« Deh' non macchiar tue forti gesta, o sire, 
Schernendo gl' infelici: ecco non vile 
Tesoro, tu il gradisci, e fa che priva 
Di quanto' io possedea, tranne il consorte, 
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OTL. 

UG. 
OTL. 

Ros. 

OTL. 

ROS. 

OTL. 

Di mia miseria non curante, io possa 
Ogni dì benedirti. » 

Si racchiude 
In quel carco la somma del riscatto? 
Ten' assicuro. ' 

Seco a noverarla, 
Tutvaldo, or va. S'intera la rinvieni, 
Sciogli Teodomiro e qui lo traggi. 

(Tutvaldo e Uggero pa"/ollo) 

SCENA SESTA 

Otlusco c Rosilde. 

Grazie, ah grazie! La vita tu mi doni 
Ridandomi il consorte. Se sapessi 
Lo schianto ch' io provai veggendo il messo 
. :VIuto e confuso ritornarmi innante! 
A forza f;ìovrumana ascriver deggio 
S' allor morta non caddi. Poscia come 
Prigion il seppi e insiem 1'enorme taglia, 
Posta al riscatto, a vender m'affrettai 
Preziose gemme e yasi d'oro, i campi 
Non che il castello in pegno alla Badia 
Fidando. Sì gelosa cura io stessa 
Assumer volli, e con sudori e stenti 
Per 1'alpestre sentiero il debil fianco 
Ratta commisi. 

Molto ... a quel... che ... sembra ... 
Ami... il consorte! 

Immensamente io 1'amo, 
E di vederlo e d'abbracciarlo anelo. 
Voi, lagrime, sospiri e voi sofferte 
Benedico agonìe, ch' or m'apprestate 
Un bene inesperato! E che mai sono 
I perduti tesor, se m' è concesso 
Fuor d'ogni avviso, possederti, o sposo? 
Meraviglia mi fa, co~' ei potesse 

Ros. 

On. 

Ros. 

Fra g1' incendi di guerra, e fra i tumulti 
Peregrinare a sì longinqui lidi, 
Nella quasi certezza di cadere 
In man de' nostri. Sola ne' perigli 
Abbandonare un' adorata donna, 
Miracolo di grazia e di decoro; 
Non per un dì, ma per più mesi, incerto 
Fin anco del ritorno. E Illien sofferse 
Il core? E t'ama? .. E. .. tu~. te!... credi ... ? 
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Troppo 
Mel credo, e in breve lo imperchè n'ascolta, 
Di toglierti se cura a reo giudicio. 
Sposa felice, e madre a un tempo io vissi 
Per più d'un lustro in riva al dolce Lemna, 
Quasi colomba in suo beato nido, 
Allietita dai vezzi e dal sorriso 
D'un pargolo il più amabile e leggiadro . 
Oh! memorie di gioie via fuggite, 
Come meste tornate a questo seno, 
Ch' ebbro gustovvi! Il demone d'abisso 
Invido ,allor della mia sorte, incontro 
~1i suscitò di mali ampia caterva: 
Odi in che modo. Teodomir cacciando 
Immane belva, involontario ancise 
Denigi, il primo degli amici sui: 
E quantunque innocente di quel sangue, 
Ei più ned io di tregua un solo istante 
A vemmo. Per le volte del castello 
S'udir mugg'iti di spavento strani; 
Preludio di futuro danno. 

Fole! 
Vane paure del minuto gregge! 
Eppur di lì a non molto ahimè! consunto 
Il mio figliuol da lenta tisi, vide 
L'ultima sera. Invan sperai segllirlo 
Al mio Signore in grembo: nè mi yalse 
Giacer su moribonde piume. In preda 
Già del rimorso e di tetra mestizia , 

..... I lÌ 
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OTL. 

Ros. 

TEO. 
Ros. 

TEO. 

Ros. 

Per uscir d'ogni affanno, Teodomiro 
In quella ehe s'avventa al petto un colpo 
Disperato, gli appare dell' estinto 
L'ombra dolente e sì gli impone: « Vanne 
Per me del Tebro alle regali sponde, 
Un voto a scio l're, e tornerai qual prima. » 
Donna, bando agli spettri ed . alle larve, 
E di speme miglior l' animo ciba 
Per l'avvenir, chè dopo il verno algente, 
ApriI s'ammanta dell' usate pompe. 
Benedetto sia tu! Mentì la fama 
Di te parlando. Generoso prence 
E magnanimo sei, dacchè ti mosse 
La mia sventur~ e ad alleviarla ' or cerchi. 
Lungh' anni ti conceda il ciel propizio 
Sgombri da cure; e la tua destra invitta 
Altre meschine, al par di me, rinfranchi. 

SCENA SETTIMA 

Tl1.tvaldo, Uggero, TeoiiolTIiro fre le guardie, 

ma sciolto, e detti.. 

Oh mia Rosilde! 
Sposo ch' io t'abbracci. 

L' inespliçabil gaudio in così fausto 
Istante! E un sogno, Qvver son desta? 

Qui, 
In questo seno lacerato, oh quanto! 
La tutta piena degli affetti versa: 
Più non credeva ahi! di vederti! 

Uniti 
D'or innanzi starem nella soave 
G!ocondez~a d'amor, siccome a porto 
DI tranqUllla qu'iete. 

OTL. . Felici essi? 
Oh, rabbia! (da sé) 

TUT. E che susurri in basse note? 

OrLo 
UG. 
Ros. 

TEO. 

OrLo 

Ros. 
UG. 

OrLo 

TEO. 

OrLo 
TEO. 
OTL. 
Ros. 

TUT. 

OTL. 

Ros. 
TEO. 
OTL. 
TEO. 
Ros. 
Ug. 

TEO. 

J3~ 

Nulla ... m'esalto al giubilo comune ... ! 
Largo .da~ ciglio il pianto m'esce; oh giorno! 
Ql~al tI nveggo, o buon amico! Al viso 
TrIste, conosco che sofferto hai molto. 
Il piacer di vederti mi compensa 
A grande usura de' patiti oltraggi. 
Povera donna! e dir ch' io stolto il fabbro 
Fui di tue pene. Ispirazion' divina' 
Tenni un fantasma di travolta mente. 
E che r~leva a noi saperlo? Dunque 
Vostre ricchezze a me recaste intere? (con isdefillO) 

Signor', qual dubbio? 
Questo capo in pegno 

Abbine tu. 
,. '. Sì poco il farne getto 

'Il costa? (a Tcodomii'ù ) 

. Libertà cotale è un dono, 
Cu~ forza. d'auro pareggiar mal puote. 
E Il sentI? . 

Altri per lei vita rifiuta. 
Va ben! (i"onicamellte) 

La tua clemenza c' impromette 
Un avvenir più lieto e più ridente 
Tempo mi par che il tuo voler si mostri 
E omai si compia di costor la sorte. ' 
Dritto favelli. Teodomir, ritorna 
A.i domestici lari, nè vaghezza 
TI prenda d'esser colto una seconda 
Fiata da' nostri. 

A me di ciò la cura. 
Sposa, mai più ci lascierem: più mai! 
M'udisti? . <. a Teodomil'o) 

Udii. 
Respiro! 

La tempesta 
In poche stille il suo furor converse. 
Andrò, ma eterno serberò ricordo 
Di questo dì. Vivi felice, Otlusco 
E con giustizia regna. ' 

• 
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13. 

OrL. 
Ros. 

TEO. 
OrL. 

Sgombra! 
Nosco 

Fi l1chè lo spirito reggerà le membra 
Verranno ossequio, gratitudin somma. 
Consorte, Ugger, meco venite. (impC!lmandosi a,! e.lsi) 

E dove ? 
TEO. Il tuo comando adempio. 
On. Quale? 
TEO. Franchi 

OTL. 

Ros. 
TEo. 
TUT. 
UG. 

Ros. 
0rL. 

Ros. 
TEO. 

E 'liberi redir ... 
Sì, tu, non ella. (alzandosi ) 

Costei preziosa merce e peregrina, 
Sarammi un' arma valida a guarirti 
Dal febbrile delirio di ribelle. 
Dessa è mia preda. (!tffermndola) Mentitori! voi 
« Tutte non deste a me vostre ricchezze: 
Ben altre ve ne restano! Al riscatto 
Ponno di te, o guerrier, esser bastanti: 
Ma pari a questo, quattro volte un dono 
Vo' per la donna, che prigion ritengo. » 
Oh misleale! ' (ad Ollusco) 

Traditore! (assalendolo con impeto) 

, Indietro! (respingendolo) 

Signora, io tel predissi che perdevi 
Te collo sposo; e che fede non era 
Appo i tiranni. 

Assiem morremo. (I) 

Sièno 
Ambo divisi. (ai soldati) 

No, morir piuttosto! (2) 

Ah! chi mi porge un brando ?Un brando io chieggo 
Per tor da questa conculcata terra (3) 

Un mostro qual se' tu, fedifrag' unno . 

(l) Rosilda s fugge dalle mani di Otlusco, e si precipita al collo dello sposo. 
(2) Viene divelta da Teodom.ro. e di nuovo atferrata da Otlusco. 
(3) CIUCO di rabbia qua e la correndo furibondo per la scena. 

On. 

TEO. 

Ros. 

Miei fidi, respingete l'insolente 
Da queste soglie col vegliardo, a forza. 
Oh mia diletta, in man di chi ti lascio! 
In tua costanza fido. (i) 

. Non temere: 
A mille a mille soffrirò martiri, 
Anzichè macular la fama nostra. 
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OTL. 
TEO. 
Ros. 
On. 

E che s'indugia più? (ai soldati) 

Rosilde, addio! (2) 

Ahi, seguirti ... non ... posso ... ! (3) 

Or sì ch' è mia! 

(l) Mentre viene respinto suo malgrado con {jggero. 
(2 ) Con voce soffocata dal dolore. 
(~) Carlrehhr a terra. se non fosse sos temlta dti Otlusco. 
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ATTO TERZO 

SCENA .. PRIMA 

Sala interna del Castello a colonne. 

l~osilde 

La prova è lunga, e nel cimento stanca 
Mi s'accascia la lena a mezzo il corso. 
Sperai che gli avversari in nuovi scontri 
A_ vessero la peggio, e a' nostri invece 
Toccò la rotta. I tronchi accenti, i motti 
D' Otlusco e de' suoi fidi, apertamente 
La rivelar. E dello sposo? nulla. 
Oh, vita di martirio! Che funeste 
Scene l'accesa fantasia non pinge! 
Forse alla test.a di gagliardi prodi 
Al varco indarno il -fier tiranno attese: 
Forse tentò con disperato assalto 
Rapirmi ancor .... Forse me l' hanno ucciso! 
Dubbio crudel che mi molesti ognora 
Di tOl'lllentarmi ah, cessa! Gode Otlusco 
Blandirmi con pietà mentita, e volle 
In sua magion libera accormi; quasi 
Ospite amica. Un gran mister ci cova! 
Ahi! che la bieca idea, sebben noI creda, 
Basta d'immoderata ira e di sdegno 
Tutta a colmarmi. Egli viene: si fugga. 

l O 
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SCENA SECONDA 
A rrova chi tu sia, conosco! Mai, 
M:u non avessi il piè qui tratto! Vanne 
Il mio dolor rispetta. ' 

Otlusco e detta. O·l'r .. Per quel sacro 

Donna! 
Incendio, che ti lega al tuo consorte 

OTL. E alla terra natal, donna, m'ascolta. 
Ros. Signor, che vuoi? Hos. Vile! che ne sai tu di sacra fiamma, 
OTL. Parlarti. Nel sangue a gola, e ne' delitti immerso? 
Ros. T'ode Un suoI calpesti selciato eli teschi, 

La tua captiva. E parlar meco osi d'affetti? 
On. A' benefici mie! Ol'I .. Ah! cessa 

Fredda rispondi: i giorni in tetro lutto Dal flagellarmi con letali oltraggi, 
E le notti consumi!.. .. Di fuggirmi Ch' io pm' la sovrumana voluttade 
Tenti. Ah! tu m' odii ... lo so! Provai dell' alma nel sentirsi pura. 

H.os. Prigioniera, Ma un primo passo in torto mi travolse 
Senz' il consorte, senza patria; come Di precipizio in precipizio a valle; 
Esser diversa? E il chiedi? lo ti disprezzo Dove starò, finchè una man cortese 
Quanto lo merti. A cima di salute non mi torni. 

OTL. Nè cangiar tu stile Tu, Rosilde, pietosa la mi porgi 
Vorrai, quantunque del mio tetto all' ombra, Omai! Rimorso, pentimento e sdegno 
Ove t'inchinan grandi e da' vassalli Dal dì mi punser ch' io ti vidi; fosse 
Venerazion .l'iscoti, anzichè ceppi Per mio danno maggior saper noI voglio, 
E mal governo? O per ventura. Ah guai! se mi respingi 

Ros. Di'? se la sventura l{os. La libertà mi rendi: a' miei ridona 
In dignità sofferta, mentr' irrita . La patria 101' rapita; opre mirande. 
Despoti voi, risveglia negli umam Col brando adempi, e crederò sincero 
Stima ed ossequio, ne vorrestu il vanto? Ogni tuo detto. 

OTL. In chi ti mira reverenza spiri On. Il tuo voler mi è legge. 
È ver! Sublimi sensi, COI' sublime 
Serri. S'io fossi al fianco tuo vissuto l{os. 

E patria e libertade avrai, tel giuro. 
Perfido! tu da quel di pria diverso? 

Non avrei tinto ~ difficili allori On. Donna, non superbir: trionfo è desso 
Di sangue, nè di vittime il cammino D'un' arcana potenza in me trasfusa 
Ingombro della gloria, La divina De' tuoi begli occhi al vivo lume. 
Beltà del volto, un tuo sorriso, un guardo Ros. Basta! 
M' avrian bastato ad ammollir di selce 

, 
Onor mi vieta il più ascoltarti. (inp!1II1odipa.·tire) 

Il petto. O·I'L.~ Statti .... 
Ros. A putta invereconda serua No; sfregio alI' onestà non tento: il tuo 

Gr incensi tu; ch' io li detesto or sappi. Odio così mi pesa. Inoltre sappi 
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Ros. 

OTL. 

Ros. 

OTL. 

Ros. 

TUT. 

OTL. 

Che a torre in parte i miei delitti tanti, 
In te il destino de' prigioni affido. 
Sciogli qual vuoi: rimanda, 3.ss01vi; il pianto 
Tergi a ch' il versa; e per te un' era spuntI 
Di pace duratura al semispento 
Popolo oppresso, e in schia,vitù caduto. 
E creder deggio? nè t' infingi, o trami 
Novelli inganni? 

Che m'incenerisca 
A' piedi tuoi la folgore celeste ! 
Trasognata rimango, e in dubbio stommi , 
Se realtade, od illusion sia questa .. 
Pur troppo è vero!!! E se noI credI ai fletti, 
Alla tutta del volto pallidcz:t.a , 
Ai bàttiti del oore, ed al sussulto 
Subitano lo credi- che m'investe. 
Se non ti basta ancor, vec1imi inchino 
A' tuoi ginocchi, qual deliro, Parla! 
Che debbo far per più piacerti, o donna ? 
Che far dcgg' io? Ma dillo!!! ( <!i-'pe1'lllamente) 

Ecco Tutvaldo. 

SCENA TERZA 

Tutvaldo e detti . 

Che veggo! Tu di femmina mancipio? 
D'una figlia d'Italia acceso in fiamma ? 
Certa sconfitta a noi sovrasta! 

Vola, 
Rosilde, ove il dover t'appella. M'odi 
Tu quindi schernito l' vile, superbo, 
E de' sarcasmi a noi lanciati incontro, 
Ragion ne rendi. (parle Rosi/de) 

Tu'l'. 

OTL. 

Tu'!'. 

OTL. 

TuT. 

SCENA QUARTA 

Otlusco e Tutvaldo. 

Il ver qual ch' egli sia, 
Soffri, o signor, ch' io dica. Questa Circe 
Novella t'offuscò la mente in guisa, 
Che più te stesso non conosci. Quello 
Che non potero le nemiche schiere, 
Costei co' vezzi e con lusinghe scaltre, 
Senza fallo potrà, se in te non entri. 
L'incanto ah fuggi della serpe mala! 
Tronca un affetto che a certa ruina 
Noi tutti danna, ir.reparabil. Resti 
L'arcano, sino qui palese a duo, 
Con 101' sepolto in avvenire. Torna 
Qual fosti strenuo e grande. Un trono agogni 
Dagli stessi monarchi invano ambito, 
E nel meglio rapir forse tel lasci 
Da Yo~dia insana, 

~ E chi ti diede il dritto 
Di sindacar del tuo Signor gli arcani? 
Quasi gran senno a giudice sederti, 
Non che biasimarlo con acerbi modi? 
Sincero amor che a te mi lega, pari 
Stimol di gloria, e de' nostri il periglio. 
Che non si doman popoli guerrieri 
Oziando in gonne femminili, avverti. 
Unqua non uso tollerar comandi 
Altrui li impongo, e a te pel primo. In lei 
Non la beltade, la virtude ammiro; 
E sì l'ammiro che da me partirla 
Non. la saprò giammai, n'andasse il regno. 
E dl che regno parli tu? Non pensi 
Che nulla femmo a quel che far c'incombe 
Per conseguirlo? Appena in dieci scontri, 

• 
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Ol'L. 

TUT. 

OTL. 
TUT. 

Una rocca ceduta a palmo a palmo 
Dall' indomato Piacentin s'ottenne, 
D'ambo le parti con eguale scempio. 
Altre pIaghe d' Italia assoggettammo 
Col terror che mini stra la vendetta, 
A.lta, compiuta. E tu sogni follie, 
Cinti qual siam in tutte parti e stretti 
Da soppiatte congiure? Ancor t'illudi 
Che i nostri Ungari invitti i patri i lari 
Lasciassero diserti, e sulla punta 
Del selvoso Appennin, giù giù per l' Alpi, 
Or affranti dal gelo, or da solioni, 
Degli elementi disfidl}ndo l' ire, 
E d'una gente disperata il cozzo, 
Lo calle seminasse de' 101' corpi 
Per seguir cecamente un tuo capriccio? 
Mal credi. 

Accenti di ribelle adopri 
In tuo sermon. Ed osi a' nostri oppol'ti 
Dise!l'ni? Oh! chi se' tu? Pensi atterrirmi 
Colle minacce? In singolar certame 
Mi pagherai 1'insulto. 

E vita e braccio 
Non son più miei, dacchè sacrar li volli 
A più nobile scopo. Non disdegno, 
Mi fai pietà! Se di sanarti speme 
Non avessi con preghi e con ragioni, 
Forse a quest' ora saresti pentito 
Degli ingiusti l'abbuffi ad uomo porti 
Che t'ama a fronte di mercè sì nera. 
Svelar al campo i tuoi vaneggiamenti, 
E fora il perderti una cosa. Certo 
lo noI farò; chè più mi cale a fine 
Condur la impresa. Il farai tu in ricambio 
Della mia fede, e del servir mio lungo. 
Intanto leggi. 

Un foglio. 
Lo vergava 

OTL. 

TUT. 

Ol'L. 
'l'V'f. 

OrL. 

TUT. 

OTL. 

Il patrizio Filippo della Garda, 
Che il prezzo attende del mercato infame. 
L ' avrà. Leggiam: 

« Di prodi inclito Duce. 
Sono compri i custodi delle mura: 
Le sentinelle, a mezza notte ancise, 
Lascieranno così libero il varco 
A' tuoi. Quando vedrassi un lume sulla 
Torre maggior, innoltrati. 

Filippo. }) 
A meraviglia! E qual di sicurezza 
Pegno immanchevol da costui ci rechi, 
Se la somma versiam? 

Del figliuol suo 
Il capo non ti basta? 

Ov' ei si trova? 
~l .genit?r poc' anzi a me affidollo, 
E m chIUSO loco e ben guardato il tengo 
Per consegnargliel, se non falla il colpo. ' 
O sor~e amica! Il suolo degli Sci pii, 
TemplO incorrotto di viri l costume, 
La patria mercanteggia! lo ne gioisco! 
Quanto ti debbo, o senza pari, amico. 
E offender ti potei? Deh! mi perdona 
I duri accenti che proferse il labbro, 
Il col' non già. Riserba, o mio fedele, 
L'ardir per l'ultimo trionfo. 

Attendo 
Da te 1'esempio; anzi per fermo il tengo, 
Coll' abbatter dall' animo rimesso 
L' idol fataI, ch' il ' signoreggia e doma. 
NoI posso! tel confesso. Una possente, 
Ignota, irresistibil forza lega 
Il mio destin col suo. Non ch' io condanni 
Il prudeute consiglio, di seguirlo 
Sol concesso non m'è. L'onta conosco 
Che men verrà, nè stormela di capo 
Valgo. Stelle perverse! per punirmi 
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Tremendamente, innanzi mi poneste 
La pellegrina maestà d'un volto, 
L' onnipotenza d'uno sguardo! 

TUT. · .. Modo 
Poni al rammarco: vincerai la pugna 
Se mi t'affidi, con un colpo ardito. 

()TL. lo non t'intendo. 
TUT. Senza che la vegga 

In bando vada, e se co porti i~ lutto, 
E la sventura alle nemiche genti. 

OTL. Almen l' ultimo amplesso! 
TUT. Malaccorto! 

Da lei che speri? null' altro che danno. 
Se è donna, come di', d'intatta fama, 
Per preghi per lusinghe, non per auro 
L'altera chinerà cervice al giogo. 
Se perversa ella fosse, allor vorresti 
Dna viI castellana, una ribalda, 
Che allo sposo mentiva ed a' fratelli, 
Locar in soglio ~ O me inganni, o te stesso. 

OTL. Forse tu dici il ver! Profondo abisso 
Mi s'apre sotto, e nel vortice immenso 
Me tutto, e la mia gloria (quasi ' al colmo ) 
Avvalla. Il meglio approvo, e ognor 111' attengo 
Al peggio. Avvolto di caligin densa 
L'universo m'appar se non la veggo; 
Se la pur veggo, nel petto mi trema 
Impaurito il core; sulla lingua 
La parola s'estingue, mormorando, 
Tra labbro e labbro. 

TUT. E tu spezza animoso 
Di basso amore la serviI catena. . 

OTL. È tardi! 
TUT. Prence, non disperar ... via! 

Dal letargo ti sco ti, e la virtute 
Gigantesca risurga, che conquide 
pel senso i mostri. Il primo de' trionfi 
E vincer se medesmo. Ogni ritardo 

OTL. 

TUT. 
OTL. 
TUT. 

On. 

Il morbo aggrava. A' mali estremi giova 
Rimedio opporre estremo. La fortuna, 
Delle umane grandezze volvitrice, 
Uno scettro gittò sul tuo cammino, 
E penerai tua stendervi la destra, 
Perchè un' altra l' afferri? 

Hai vinto: hai vinto! 
Ogni moto privato in me si taccia; 
E il ben comun prevalga. Ho già deciso. 
Che risolvesti? 

Alfin ... parta ... Rosilde, (sospiroollo) 

Così il regno e la fama t' assecuri. 
Ora n'andremo a predisporre in campo 
Quant' è mestier. 

Riconoscenza eterna 
Abbine, o saggio; e questa man ch' io strill'go ~ 
Sperda fra noi della discordia il seme. (i). 

SCENA QUINTA 

Tutvaldo, indi Rosllde con diversi Prigionieri. 

Ros. In buon punto ti trovo. 
TUT. Ove t'affretti? 
Ros. D' Otlusco in traccia; lieti a tributargli 

Per la ridata libertà solenni 
Grazie. 

TUT. T'arresta e i suoi voleri ascolta-
Grata novella intenderai. 

Ros. Fia vero! 
TUT. Ammiratordi tue virtudi Otlusco, 

L'anima altera alla pietà dischiusa. 
Che torni impone al maritale albergo, 
Con quanti prigionieri ti talenta. 

(t) Strettesi le destre in segno d' amici7jn, Tutvnldo accompagna Otlusco fi n 
sul ltmit'lre della porta d' uscIta. 
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Ros. Miei cari, non l' udite? 
I PlUG. Oh benedetto! 
Ros. Ogn' indugio si rompa e a lui si corra. 
Tu'r. Ferma! (trattenendola) 

Ros. Perchè? 
TUT. Ravvolto il Prence in gravi 

Cure di stato, d'esser solo ha d'uopo. 
Ros. Senza vederlo partirem? 
TUT. Men fea 

Testè comando' espresso. 
Ros. A lui ritorna 

E digli, che Rosilde un' altra fiata 
Co' suoi redenti favellargli implora. 

TUT. Finchè n' hai tempo, incauta, fuggi! 
Ros. Prence! 

Prence! (chiamandolo ad alta t70ce) 

TUT. Taci...! t' ascondi... a lui t' invola! 

OTL. 
'Ros. 

OTL. 
TUT. 

È tardi!!! 

SCENA SESTA 

Otlusco e detti. 

Oh! chi mi chiama? Tu Rosilde-? 
Volea ben dir che rifiutassi i nostri 
Ringraziamenti. 

E chi il vietò? 
Poc' anzi 

Il nobile proposito fermasti. 
OTL. Troppo t'arroghi tu. (COll isdegno) Meco pur sempre 

Angiol di pace a guida ti restassi! 
Oh, felice il mortaI che possederti 
Ebbe la sorte! Miseri! (l) con ella 
Che v' abbracci soffrite. 

0(1) Abbracciandoli ad uno ad uno; nosildc però non gli restituira l'abbraccio; 
anzI si ritirera mostrandone orrore. 

I PRIG. O generoso! 
O·n. Il più bel giorno di mia vita è questo. 
Ros. Nè l'ultimo sarà, se d'esser pio 

Piì:t non t'incresca. 

H7 

Tu'r. Come in rivederla (da .,c) 
A un tl'atto si cangiò! Bando a costei: 
Poco rileva il resto. . 

On. Donna, oh! quanto 
A far son pronto per mostrarti appieno, 
Qual per te m'arda vereconda fiamma! 

--~ 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Vasta sala con porta d'uscita in fondo. 

Otlusco in porpora col IJrando al fianco. 

Nostra è Piacenza alfin, gemma novella 
Del regno che m'innalzo, e in un spavento 
E terror de' nemici. Però giova 
Le basi l'affermar di tanta mole, 
Oltre le stragi., con lusinghe e inganni, 
D'equità, di clemenza e di giustizia 
Mentendo i nomi. Di leggier ciò ottiensi 
Calcando i buoni, e sollevando i rei 
A.' sommi onoro Così svilir gl' ingegni , 
Spegnere i forti; in fame ed in bistento 
Il popolo tenere, e ne' bordelli 
Lascivi scapestrar la gioventute 
Balda. Per cotal arte regneremo 
A lungo, e ancor felici. Inutil brama! 
Felice Otlusco? Ah! perchè la l'i vidi! 
Se colei fosse mia! Ma oimè che debbo 
Da me lasso! partirla. No, mai! Sento 
Già rifarmi tiranno, e dello antico 
Diaspro vestirmi. Di virtù la face 
Un lampo scintillò che mi s'estinse 
Celere, e in più d'oscurità lasciommi. 
La febbre l che m' abbrllcia e mi consuma! 
Se il crescente poter non me la piega , 
In avvenire mi varrò ben d'altro 
Al compiuto trionfo! Le lusinghe, 
Iterate blandizie; poi minacce; 
E se occorre, la forza. A. un re che prega, 
Nullo contrasto. 
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SCENA SECONDA 

'rutvaldo e detto. 

TUT. Signor mio, t'affretta 
All' unanime grido che t'appella. 

OrLo Chi? chi m'appella? Ungare voci forse? 
TUT. Itale ancora, ma di compra plebe, 

Mobil siccome fi:agil canna al vento. 
OTL. Difficil era l' aggiogarla al carro; 

Pingerla innanzi non mi dà pensiero. 
TUT Deh! HOll t'illuder! Pace di sepolcro, 

O breve sosta per tornar all' opra 
Con disperato ardire, è questa. Mai, 
Mai non versammo in più periglio. Negra, 
Cupa, sonante, orribile bufera 
Sopra ci romba. Congregarsi in una 
Molte cittadi: di cavalli e fanti 
Un torrente si versa, ville e campi 
Seco traendo. E sai tu chi le guida? 

OTL. Di Rosilde lo sposo. 
TUT. Appunto desso. 
OTL. Ma vedi, se fortuna ci seconda. 

Tu la volevi da costinci in bando, 
Alla ragion di stato i' mi t' arTesi; 

TUT. 

Mi piacque sol temporeggiar con arte, 
Quasi presago, che in futuro scudo 
Contro agli assalti di costui ci fora 
Valevole quant' altro. Il tempo è giunto: 
Adopl'erolla. A torse la ch' ei venga ... ! 
lo qui 1'attendo. 

Tu seguimi intanto, 
Avvolto nel real paludamento. 
Su la ringhiera al popolo ti mostra, 
Molto prometti: adesca, l' accarrezza 
B~a~do: 'pad~e ti chiama, e gli spociosi 
DI hberta, dl fratellanza nomi 

Fa specialmente rimbombar. Potrebbe 
Così stornarsi 1'uragan. 
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OnJ. Son teco. (par/ono) 

SCENA TERZA 

I::.o.silde. 

Tutto è perduto L .. alto morir sol resta. 
R? cerco indarno nella fuga scampo ' 
DI mezzo all' ampi.e crepitanti fiamme, 
Al denso fumo, al m~iestosi avanzi 
Della città miserrima ridotta 
In cenere e faville. o' patria mia 
Q~al ti riveggo! Sì la tua sventt{ra 
MI pesa, che le mie gr'andi non curo 
Nè quasi sento. l'n de' forti nido ' 
T~ ~onna di provincie, Ora se' f~tta 
DI pIanto ostello e di dolore immenso. 
Ove .. n' aI~dar d~lla tua chioma augusta 
I tnonfatl allo1'1? A nissun dunque 
De' figli tuoi più incresci? Nissun t'ama? 
N.0n. avvi un brando? La paura in basso 
SI l~ travolse!! Oh! quali grida intendo? (i) 

EVVIva al re? Chi re? forse il tiranno? 
No; no; fraintesi! (2) Eppur la turba avara 
Al traditore applaude, al fero Otlusco. 
Oh scelleranza!!! Mille volte e mille 
Beatissimi voi, che il vitupero 
Morendo, non vedeste! S'io pbtessi 
Fuggir ... sottrarmi almen ... (3) Per dove? s' o<rni 
Escita hanno rinchiusa ungare scolte. o 

Oimè che a questa volta i plausi e o'li urli 
Vario-crescenti moyono. Rifugio b 

Non ho che in ciel... nasconderommi. 

(I) S'odono molti cV\'iv3 al re. 
\~) ';la in ascollO. 
(3) Visi.la luttc le uscite. 
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SCENA QUARTA 

Otlusco, 'rntvaldo, Senatori, Popolo, Soldati 

e detta. 

OTL. 
A parte 

D31 mio splendor, vieni Rosilde; e voi (I) 

Grandi del regno, popolo fedele, 
Altro me stesso riverite in ella. 

Ros. 
OTL. 

Ros. 

OTL. 

TUTTI 
Ros. 

TUT. 
OTL. 

TUT. 
OTL. 
Ros. 

Ei mente! un' infelice io sono. 
Appunto, 

Gli umili in cima, debellar superbi 
Fia nostro vanto. Al dì che spunta al fianco 
Mi sederà regina. 

Egli v' inganna! 
La sposa altrui non puote... . 

AnZI fin cl' ora, 
A lei prostesi vi chinate innanzi. 
Viva la Donn~ del signor .d' ~talia! (2) 

Anime vili, invereconde; lO tremo 
Per me, per voi! (3) 

Viva la Donna nostra! 
Meco v' attendo a banchettar dima~e. 
Più splendidi spOl;tsali unqna non vlc1~ 
D'Italia il sol. ìvl1 comprercleste? USCIte ... 

(parlono) 

SCENA QUINTA 

Otlusco, Tutvaldo, R.osilde. 

Se' proprio fermo in tuo voler? 
Son fermo. 

Anch' io son ferma. Alla prigion mi traggi: 
I ceppi ridomando; anzi li bramo. 

(1) nosildc vedendo l' impossibilità di nascondersi rimarril ferma. 
(2) Tutti s' inginocchiano. . 
(3) S'alzano. 

TUT. 

O1'L. 

TUT. 
OTL. 

TUT. 

OTL. 

Ros. 

O1'L. 

Ros. 

F~'angere un nodo sacro? La mia fama 
GIttar nel fango, io? 

. Troppe cure iIi vero 
DI gran lunga maggiori t' addimanda 
O Sire, la comun salute. I pranzi ' 
Serba e le nozze ... 

.. Il re parlò, ti basti. 
Mescer la glOla alle cruenti pugne 
A' guerreschi ori calchi delle danze ' 
Il genial tumulto ancor ne piace. 
Del resto a noi lascia l' incarco. Impara 
Tu d' obbedir ... ! Sperto ministro indaO'a 
Del suo signor i più riposti arcani '" 
Per eseguirli pronto. ' 

E no1 fec' io? o 
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E non te~ .venne. guiderdon condegno? 
Vola a mieI cenm. (con mal piglio) 

Ho 1'ali al fianco. Quale 
Evento inaspettato! (da se) 

SCENA SESTA 

Otlusco e H .osilde. 

Quel severo 
Deponi orgoglio, e al mio parlate intendi. 
Che puoi tu dirmi che non sia delitto? 
Con mascherato pentimento strada 
A me ti festi, ed io mercè ten diedi 
Di stima e laude, non pensando io mai 
Che .tanta fosse in uman sen nequizia. 
OggI ne colgo, che sparì 1'incanto 
Della folle credenza lacrimando ' 
Il frutto; e ben mi sta. 

Ti cingo a' crini 
Un diadema; e la mia man... (porgendogliela) 

L'insulto 
Codardo io ti perdono. A un' aura vana 

Il 
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Di regno che in un mar ampio vaneggia 
Di vittim~1>e di sangue, non si vende 
Rosilde: già tel sai! Inutil prova e stolta 
Non farne che in tuo sfregio, o svergognato; 
Cadrebbe. 'A' lari miei lascia ch' io torni, 
Ed al consorte. 

OTL. In ver ch' egli adoprossi 
Molto per trarti a libertà! Novell~ . 
Di lui chi più ne seppe? Messagg:l~rl '. 
Oh quanti a noi spediva! In br;;tcClo forse 
Di vaghe ancelle il vedov~ 1~~rIto, 
Nove preliba nell' amor pnmIzIe, 
La tua così schernendo in COI' fermezza. 
Parmi vederlo!!! 

Ros. Rei sospetti degni . 
Son cl' un tuo pari. 

OTL. « E a che ostinarti, incauta! 
Contro il destino? Splendida ben altra 
Che non Teodomir t'offro ventura! 
Invitte squadre io guido: un regno fondo 
Cui le più ardite signorie curvarsi 
Dovran d'Europa: te possanza e pompe 
E adornamenti faran lieta, e madre 
Sarai di regi. » Itale spose a dito 
Ti mostreranno con invidia e cruccio 
Amaro. 

Ros. Inorridir mi sento! Ah taci! 
Su questo capo imprecherìa ciascuna 
La vendetta celeste: un' anatema 
In ogni accento ascolterei; ne' volti 
Severa leggerei condanna. 

OTL. Accogli 
D'un re l' affetto in guisa tal? rispondi. 

Ros. D'un re spergiuro, mentitor par tuo, 
Condegno egli è rifiuto. Onnipossenti 
V oi per ferocia e per servili sgherri, 
Far v' è concesso delle membra scempio;. 
i\la non svestir di sua virtù lo spirto, 
Che più s'ingigantisce e s' indivina 

OTL. 

Hos. 

OTL. 

Ros. 

OTL. 

Ros. 

OTL. 

Nell' ardua palestra del martirio. 
lo già tel dissi; « S'ostinata speme 
Nudrir pur vuoi ch' amor di te m'accenda, 
Fa che d'atti tirannici e scortesi 
lo mai capace non ti scorga; e al tempo 
Lascia il mutarsi del mio core. » 

Oh detti! 
Che un bacio io stempri su quel divo aspetto. 
Assassino de' miei, non dare un passo. 
Cavalloni di sangue, oltre lo nubi, 
S'elevano di terra a porre un varco 
Infra noi due, senza confini. Innumera 
D'ombre falange l'abbuffate e torve 
Fan siepe intorno, e co' scarni lacerti 
Inàietro respingendo mi : « Sterminio! » 
Ad una voce imprecano « Sterminio! » 
Fra le vendicatrici ombre v' aguzza, 
O donna, il nerbo della vista, e guata 
S'una conoscer tu ne puoi dell' altre 
Più feroce ed ostile. 

Che dicesti? 
T' ho ben compreso? lo raccapriccio! Un gelo 
Per rossa mi discorre! Oh, quale benda 
Mi si toglie dagli occhi! n mio consorte 
Dunque per te cadde trafitto? 

Varia .. . 
Dell' armi è la fortuna ... nè trionfa .. . 
n più gagliardo sempre. S'egli i giorni 
Insidiar mi tentò ... giusto non era ... 
Oppor forza alla forza... Ad ogni costo ... 
Ei volle la mia vita ... ed io la sua ... 
Oh, che 1'inganno a' miei disegni"' arrida! (da se) 
Tu, scellerato, ad ogni costo in prima 
n tal amo a tradire osar alzasti 
n pensier temerario. Ahi dove sono! 
Misera me! non figlio, non marito 
Più mi rimane ... e vivo? n r,orpo esang'ue, 
Almen ch' io stringa. 

Alla sant' opra teco ... 
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Ros. 

OI'L. 

Ros. 

OTL. 
Ros. 

OTL. 

Deridi tu, n'aggiungi scherno a scherno; 
Alle lacrime altrui, mostro, gioisci; 
Il giorno anche per te verrà del pianto. 
Il tuo giusto dolor forse condanno? 
Tutto me stesso ti consacro: calpa ... 
Non è 1'amarti in bruna veste ... Somma 
Del fallo ammenda anzi vo' far, la gemmà 
Offrendo ti d'un re. Cangiar ben puoi 
Lo squallor d'un castello in aureo scettro. 
Dio! il calice d'assenzio è colmo ahi troppo! 
Perchè a un fiato io 1'inghiotta. Otlusco ascolta 
Gli ultimi accenti, e in mente te li figgi. 
Vergine, sposa o in vedovi li bende, 
La femmina del pari inonorata 
Sarà pur sempre e del sesso disdoro, 
Che d'ignobile fiamma arse straniera. 
Quale si fosse, nobile o plebea 
L'empia che affatturò l' italo seme 
Coll' austro impuro; che di sguardi o· amplessi 
Il fe' beato, e palpitò per lui, 
Nel dileggio de' suoi viva e nell' onta 
Abborrita, l'eietta. Il sonno stesso 
Le turbino i rimorsi: il sol si cinga 
D' atre tenèbre e di maligna luce; 
S'armi d'oltraggio la bastarda prole 
Fin contro al matern' alvo, che la nacque 
A brutta infamia. 

Donna! (i ) 

Oimè! che dissi!! 
Il du.ol non altro mi spingea sul labbro 
La rla parola. S'io t'offesi ... (in atto suppliçhevole) 

Amante 
Mi sprezzasti; paventami nemico. (2) 

Il voglia o no, sarai mia sposa: a patto 

(i) Mettendo mano al brando. 
(2) nigetlandola con dispetto. 

Ros. 
OTL. 

'l'EO. 
Ros. 
OTL. 
TUT. 

OTL. 

TEO. 
OTL. 
UG. 
OI'L. 
TEO. 
UG. 

DI'L. 

Qualunque lo sarai. Lçt stessa meta, 
Fasta o nefasta, meco correr debbi 
Senza riparo. 
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, . . Uccidimi una volta! (con disperazione) . 

S Il potessI l'avrei fatto. Mio brando 
Contro di te non fere si rifiuta 
C~dar~o il .braccio. In~splicabil cosa (fUOI' di se) 
MI ~eI, RosII~e!... T'amo e t'odio a un tempo, 
Nè Il come mtendo! Pur questo di fermo 
S~, ?he n~ll' uomo, per poter che s'abbia, 
MI tI torra di mano 

SCENA SETTIMA 

T'utvaldo, TeodOlniro, Uggero e detti. 

Ambi in uniforme, ma di grado diverso. 

Tranne il consorte. 
Oh gioia! vivi? 

Non ten gloriar. (a R03ilde) 

Messi 
:y' italo campo a noi li manda: udirli 
E duopo. 

Impor gli schiavi non han dritto: 
Tocca al vincente dettar legge ai vinti. 
Quand' il sarai. 

Lo sono già. 

Via, fa vena? che cerchi? 

Ben cento mila luccicanti 
Con esso il vonno. 

Per poco! 

Il .mio. 
Già in campo 

lame 

Dici da ver? (con il'onia) Vecchio 
Più saggio ti crede a , più circospetto ' 
E tu (a Teodomil'o) più scaltro. Ai forti non ~, intima 
Con infantili spamacchi. Noto 
M' è quanti siete. Del valor mi taccio 
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Per non farvi arrossar. Sta nello squillo 
Delle bucine e de' sonori bronzi 
Il magno ardir; degeri nepoti 
D'un' avìta grandezza, che già volse 
Da' secoli al tramonto. E questa è gloria? 
Mancipi della gleba e del servaggio, 
Ch' avventurier qual sia da solo basta 
Sottoporre con pochi armati intorno, 
Rassegnatevi in pace alle catene. 

TEO .. Non quanto il credi, come ad arte il fingi. 
Il suoI che stampi di ferina impronta 
Cadde tal fiata è vero: ma tradito: 
Ma nobilmente cadde, Però, quando 
Dal letargo si scosse, un' Etna parve 
Che globi vome di lava e di zolfo 
Orrenda spaventevole a vedersi, 
Con distruzione e certa morte. Quindi 
La fulva razza che lasciò le tane, 
I suoi geli perpetui e le steppe 
Per gittarsi a maniera di locuste 
Su questo di natura almo giardino, 
Ov' ogni pietra memora una storia, 
Col pasto infÌ:'a le zanne, tosto o tardi 
Abbandonava il fetido carcame 
A fecondarne i solchi. 

Ros. Deh, ti frena! (a 7'eorlomi,·O) 

OTL. Non ti crucciar per lui. (a Rosilde) Scuso io 1'offesa 
D'un offensor da nobil ira invaso! 

DG. Non col valor, col numero gl' inermi 
Vinser costoro. Buon per noi che pianta 
Parassita costì non mette fronda! 
L'adduggia un' aura pesti lente in germe 
E la distrugge. 

TUT. Omai vano è il garrire: 
Di chi vi manda n'esponete i sensi. 

TEO, Brevi, ma giusti. « Con Rosilde sciorre 
I prigionier di stato, e ritornarvi 
Oltre l'Alpi securi e l'Appennino. » 

OrLo 

TEO. 

OrLo 
DG. 

Ros. 

TUT. 

OTL. 

Ros. 
OTL. 
TEO. 
Ros. 

Qual tracotanza a me dinanzi? Guai 
Ai vinti! ah guai! Con ferro e foco strette 
Le città ribellate, e a terra infranti 
I palagi, le torri e le colonne, 
Sopra con man di sale le magesi 
Vi solcherà 1'aratro. I figli, a forza 
Divelti dal materno seno, i ranghi 
N' accresceran dell' oste vincitrice. 
Oltraggiate le vergini e le spose 
Saranno a maggior onta. Fin le tombe 
E le fosse de' morti manumesse, 
Spargerassene il cenere infecondo 
Ai mari e ai venti. 

Prima che tu incarni 
L'esecrando disegno, ti rammenta 
Che corpo a corpo misurarti avrai 
Colla tremenda irresistibil possa 
D'un popol fermo e risoll1.to a questo, 
O la sacra francare indipendenza, 
O scomparire affatto dalla terra, 
Sotto l' incarco delle sue ruine. 
Quel che varrete lo vedremo in breve! 
Arrogi ancor, se in un voler concordi 
Dna gente prorompe ad equa pugna, 
Non pur con man combatte, ma co' petti; 
E i dieci tengon fronte ai cento. 

Pace! 
Pace, severi spirti! 

In alto sale , 
Vostro laudar soverchio. Qual si noma 
Più prode, il vincitore, o il vintq? 

Vuote 
Parole a inutil sfarzo! Ma i faziosi 
In mio poter si stanno; e chi sottrarli? 
lo. 

Tu, regina? (con ironia) 

Che regina! 
Il crudo, 

{59 
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TEO. 
DG. 
OTL. 

Ros. 

TEO. 

DG. 
Ros. 
OrL. 

Ros. 

TEO. 

DG. 
Ros. 

OTL. 
Ros. 
OTL. 

Ros. 
OTL. 
Ros. 
TEO. 
UG. 

Nella dimane a nozze abbominande 
VuoI trascinar mi a più strazio e vergogna; 
E già l' annunzio di tua morte certa 
Scaltritamente ei finse. 

Oh scelleranza! 
L'infame! 

Ed avverrà quant' ho decreto. 
Che re qui son, ch' a mio talento impero; 
ChI;) posso far di · voi, schiavi venduti, 
Quel che mi pare, lo vedret~. Ascolta 
Tutvaldo. (gli parla all'orecchio, e questi accenna ai 30/dati) 

Oimè, che mai gl' impose! Incauti! 
A che veniste? (a Teodomiro e ad Uggero) 

A compier di vera ci , 
D' intemerati cittadini un santo 
Dover. (egli ed flggel"O S01UJ cinti di sg/w!'ri) 

Che che n'avvenga, poco monta. 
Spietati ahi! dove li traete? (colle guardie) 

A lunghe 
Aspre torture. 

Otlnsco, deh ~ sospendi; 
Il mio sangue ti basti. 

Donna, cessa 
D' urniIiarti a colui! morir ne lascia. 
Invendicati non morremo 

Ii scusa ... ! (ad Otlusco ) 

Il senno... nell' ambascia ... 
Sarai mia? (piano ) 

Barbaro, cessa! 
Ebben, tosto la scure 

Ne sch.ianti le cervici, e ad aste infitti 
I lordi teschi, dalle mura sièno 
All' oste tuttaquanta di sgomento. 
Perfido, no.! (roti urlo di dispem:;io1IC) 

Deci di ? ( (emcemente ) 

Sarò ... tua ... ! 
Oh scorno! 

Folle, essa lo inganna: taci l 

OTL. 

TUT. 
OTL. 

Ros. 

ii;! 

Ah finalmente!!! (con gioia fcroce) Ma non basta. 
. (In fondo 

Ambi d'un carcer scontino l'ardire, 
Finchè opportuno il crederò. (a Tulvaldo ) 

Sta bene. (pal1e co' p.'igiaru) 

Vieni! e le vesti colorate e gli ori 
Ammanta: e ti rabbelli il mesto viso 
Pudico il giglio, e la vermiglia rosa. 
Come vittima tratta al sacrifizio. 
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.ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

.H .o s ilde regalmente vestita col velo in capo e la corona. 

È già deciso. O per rame, o per ferro 
Perir si debbe. Inutilmente io corsi 
L'ampia magione. Neppur uno, ahi lassa! 
Rinvenni. Meco a che dunque vi tengo 
D'orgoglio insano abbominate insegne; 
Ch' odio e detesto al par del trono? Lungi , 
Ite lungi da me. Di spina un serto 
Alle tempia mi foste, e di rossore 
Non più sofferto in prima. Oh! come ratto 
L'improba sparve del convito ebbrezza, 
E gli ospiti baccanti impallidiro, 
Appena· sepper che uno stuol de' nostri 
Per dovunque con impeto scorrendo 
E imperversando, fea di loro strage 
Immane. Surser tutti dagli scanni 
Con tale subitezza, che le mense 
Riverse, percotendo sullo smalto, 
Volser sossopra le squisite dapi, 
E di licor spumanti i colmi nappi, 
E il vasellame di forbito argento. 
Presso gridando all' armi forsennati" 
Pigiandosi, premendo si a vicenda, 
Un dopo 1'altro fuor irruppe. Allora 
De' miei con ansia meditai lo scampo ~ 
Pe' quali a tanto mi sopposi oltraggio. 
Ma fu breve la speme, chè qui chiusa 
Per cenno dell' empissimo tiranno 
Venni ben tosto) senza più poterli 
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OTL. 

Ros. 

OTL. 
Ros. 

On. 
Ros. 
OrL. 
Ros._ 

OTL. 

Ahi sovvenire! Già la pugna ferve 
Da quel punto fatale; e veder parmi 
Rivi di sangue, e vittime a cataste! 
Meschina a me! che imprendere? che fare? 
Oh momenti solenni! Che mai fia 
Di tutti noi nella terribil lotta ~ 
Co' superbi oppressor pugnan gli oppressi... 
Quali saranno i vincitori, quali 
I vinti ~ S'io. non erro alcun s'appressa, 
A passI celerI sonanti. Fosse ... ! 
lo gelo e sudo... Ahi vista! 

SCEN A SRCONDA 

Otlusco e detta. 

Egli entrerà in porpora <L capo scoperto, irto del crine 
e colla mano sul brando chiuso nel fodero. 

A gran fatica 
Mi sottrassi...! Smarrir mia traccia ... È duopo 
Assicurarmi di costoro. 

Ei parla 
Sommessamente in rotti accenti. (da se) Sire? 
Ebben ... 

Chieder ... non ... oso ... sì... mi ... turba 
Sgomento. 

. Anc?r nulla ti dissi, e tremi? 
VedertI sol mI presagì sventura. 
Non la mertate or voi? 

Dar la volesse a chi 
Vivresti tu? 

Se il ciel benigno 
la merta, dinne? 

Sì, vivo a tuo dispetto 
E de' faziosi in onta: che dall' urto 
Nostro battuti, tagliéggiati e vinti 
Qua e là sbandarsi: gli altri da me colti 
O morti giacquero, o malvivi. Guarda, ' 

Ros. 

OTL. 

Ros. 

OTL. 
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S'io valgo a mantenermi in trono saldo! 
Con espero forier del dì che muor~ 
Feci ritorno anzi la notte i duci 
De' ribelli sugli occhi a tr~cidarti. 
Basta! basta, spietato! O tu non sazio 
Mai di delitti, d'empietà di ~angue 
A che risparmi il mio? ' 

Per più punirti. 
Uggero quivi per la bianca chioma 
Trarrò, Teodomir secondo: e dove 
A nostre voglie cieca non' t'arrenda 
Cadrai sovr' essi. ( in att~ di partire) 

. Otlusco, deh, m'ascolta! 
A magnammo re porgersi mite 
E clemente co' vinti assai più vale 
Che soggiogare intera un' oste. Di~tro 
A~la vittoria il facile perdono 
Gmnga a comporre in amistà fraterna 
Il debole col forte, e allato al soglio 
S'abbia giustizia ed ara e incensi. 

Ad arte 
Per addormirmi sui trofei recenti 
Sì t ' infingi, sperando in salvo addurre 
Dal mio furor due vite. Ma t'inganni 
A partito! Morranno entrambi. Sgombra! 
Tempo non ho da perder teco. (allontanandola con 

SCENA TERZA 

Hosilde. 

Giorno 
Di cordoglio, di lutto e di ruina, 
Omai volgi al tramonto. Italia, piangi , 
Vedova sconsolata in veste bruna, 

( dispetto) 

Piangi, che n' hai ben donde! I figli vedi , 
D'ogni miseria balestrati in fondo , 
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A modo di lanilti entro a' presepi 
Scannarsi a torme. Al mio cospetto anClSI 
Lo sposo amato, e lo scudiero antico 
Con inaudita feritate!... Ed io 
Patirlo? Anzichè in essi, me la punta, 
Me passerà del ferro. Già mi sento 
Fatta maggior del sesso. Via' t'affretta? 
Santo di patria affetto e di consorte 
In femmina che possa, oggi saprai, 
Codardo' E che? tra veggo io forse? Senza 
De' pdgionieri ei torna? I miei che un varco 
S'aprissero alla fuga? Oh sperar vano' 
Non t'illudere, o stolta L .. Eccolo' 

SCENA QUARTA 
Otlusco e detta. 

OTL. Donde? 
Donde i prigion? Spergiura, traditrice, 
Alla vendetta tu li sottraesti 
Testè. La bile immoderata, immensa 
Che mi divora non paventi? 

Ros. Come? 
Li chiedi a me, qui sostenuta a forza? 
O deliri, o m'inganni, o mi schernisci. 

OTL. Son perduto' (da sé) 

Ros. Che fu? parla? che avvenne? 
OTL. Le scolte in bando e il carcere deserto. 
Ros. Di' tu da senno? Tremenda di Dio 

Giustizia, io ti ringrazio'" Quale in mente 
Lampo di luce mi balena' Incolse 
A te la rotta"! Vile! innanzi ai nostri 
A precipizio tu volgevi! 

OTL. Oh rabbia' 
Ros. Così provasti a tuo perpetuo scorno, 

Esser ben altro incrudelir con donne: 
Ben altro debellar campioni! . 

OTL. Cessa' 
Modo agli insulti, che in . mia man ti tengo. 

Ros. 
OTL. 

Ros. 

OTL. 
Ros. 
OTL. 
Ros. 

Più della vita, che puoi tormi? ' 
In fronte 

Segnarti il marchio dell' infamia: 

Infame tu. 
Menti! 

Mi sprezzi? 
Non ti temo. 

E il vanti? Miserabile' (I) 

Indietro! (2) 
Fellone, 

A me? Difenditi, se il vali. (3) 

Coll' antepor la morte al disonore. 

\61 

OTL. 
Ros. 
OTL. 

Ros. 

Per la mia mano, empia, morrai. (4) Che intendo! 
Suon d' oricalchi e belliche canzoni. (da sé) 

Che il cittadino popolar tumulto ... 
Inni d'eroi, che combattendo han vinto' 
Muori tiranno. (5) 

On. Oh tradimento ... ' e... amarla ... 
E soccombere ... inulto ... ! Più ... mi ... coce ... 
Della ... vita ... e ... del... regno ... la ... vergogna! (6) 

SCENA QUINTA 

Rosilde, poi Teodorniro di dentro. 

TEO. Nessun s'attenti al brando mio sottrarre 
La preda che gli spetta. Dove sei? (ent"andQ ) 

Otlusco dove sei? Perchè t' ascondi? 
Ti troverò' 

OTL. Chi... vegg .. .io' 
Ros. Deh! fa senno 

E in te rientra. Quel che cerchi, or domo , 

(I) In alto di atTerrarla. , 
(2) Gli strappa in un attimo il brando dal fodero a si prepara a difendersi. 
(3) Otlusco cava di sotto alla porpora un pugnale, e la inves te. 
(') nimane sospeso alcun poco. 
(5) Lo ferisce. 
(6) Dopo qualche sforzo per tenersi in piedi, cade sui gradini del trono. 
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OTL. 
TEO. 

Per questa destra femminil caddeo. 
NoI riconosci? 

. Abbissi ... m' ... inghiot...tite! 

OTL. 

Ben ti ravviso, abbominevol mostro, 
E vederti così morder la polve, 
Gaudio non ha ch' al mio pareggi. 

È ... giusto ... 
A ... mem ... bro ... a ... mem ... bro ... mi .. . dila ... nia. 

TEO. Bello 
Stato mi fora riscontrarti in campo. (depone il branda) 

OTL. Almen ... da ... re ... sa ... rei ... là ... mOl' ... to!!! 
R~. ~oo 

Rileva; io ti prevenni, o sposo. 
TEO. Tale 

Oggi compiesti memoranda impresa, 
Che quanto il mondo d~lrerà lo?-tana. . 

OTL. Nel... ri ... mor .. . so... ahI! mO ... rI ... re... e... m-
(vendi ... cato. (mnore) 

Ros. Ancor parmi de' sensi un dolce inganno. 
Vivi tu dunque? Chi? chi mi ti rende? 

TEO. Ardir di pochi disperato. Meco 
Ti mostra ai vincitor. Con essi Uggero 
Lasciai nel punto che Tutvaldo al suolo 
Da cento 001pi stramazzò percosso. 

Ros. S'appressano festanti . 
TEo. È ver, son dessi! 

O prodi, qua venite; anzi vol3:te : 
Otlusco giace nel 3UO sangue Immerso. 

SCENA SESTA 
Uggero e detti. 

Egli entra portando il massimo vessillo seguito da molte faci con soldati 
e popolo a suono di banda ed altre bandIere. 

UG. Alfin ucciso! (con meraviglia ) 

TEo. A lei, guerrieri fnvitti, 
Sopra quante vi fur donne preclare 
E fama e oranza, cM atterrò il nemico, 
Sebbene inerme e sola. 

Ros. Che l' ho morto 
Vedete; come l' uccidessi ignoro. 
Non di rado la rotta anco a' tiranni 
Porporati continge. Trargli il ferro 
Della vagina e dentro fino all' elsa 
Conficargliel, fu l' opra d'un momento. 
Delle nostre miserie al cielo in crebbe , 
Quindi a levi arIe , di captiva imbelle 
Giovossi, onde 1'orgoglio coronato 
Sappia una volta che dal trono al fango 
Il più meschino a trascinarvel basta. 

TUTTI Gloria, splendor unico nostro, salve! 
Ros. Prodi, che stretti in un voler concordi, 

Non d'uno, ma dei mille prepotenti 
La cervice fiaccaste, viva! viva! 
Schiavi non più: ma di voi stessi donni 
Vi rivedrà 1'alba novella. Il sacro 
Vessil di fratellanza a me si porga, 
Che di baci lo copra. Un' altra fiata 
Il sonito marzial della vittoria 
Mi risuoni all' orecchio. (i) No, terrena 
Non è la gioia che m' innonda il seno! 

TUTTI Gloria, splendor unico nostro, salve! 
UG. . Oh, inatteso trionfo! 
TEO. Imperituro 

Ne' patri fasti . 
Ros. Or basta. Itene, o prodi, 

A raccor di sì splendida vittoria, 
Itene il frutto: nè i branditi ferri 
E l'aste abbiano sosta, finchè in bando 
Non sia d' Italia 1'ultimo straniero. 
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(1) Pel tempo del breve suono Rosilde baciera più volte la bandiera stringen-
dosera al seno, cessato il quale esclamerà: • No, terrena ecc. • 12 
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MORTA DI MENINGITE 
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Vedi? Sul colle il persico s' infiora, 
Nunzio di primavera; 
Al sol d'oriente il mandriano fuora 

!71 

Col gregge esce all' aperto; a schiera a schiera 
Pel vivid' aer ronza pargoletta 
L'ape, e la mammoletta 
Intra il fogliame or sorge. La testina 
Bionda leva tu pure, o Marcellina, 

Dal letticciuolo. (i) Oggi (del Re la festa) 
A tre color ti cinga 
Il vago nastro e la più gaia vesta 
La genitrice. Meco per solinga 
Campagna t'addurrò di fior gremita. 
Vieni, vieni, mia vita; 
Non indugiare. Alla città ritorno 
Farem sol quando oscurerassi il giorno. 

Per prova sai ch' al par de' figli io t'amo, 
Che la tua compagnia 
Ilare e blanda sovra 1'altre bramo, 
E careggiarti. Tale una magia 

(i) [o passava ogni anno questo giorno in campagna colta Nipotina, pro cu­
randolc giochi C spassi sino a Iarda sera. 
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Si diparte dall' agile persona, 
Che lene al COl' mi dona 
La calma; sicchè a un vezzo, a un tuo sorriso 
Mi si cangia la terra in vero eliso. 

Nè stupir déi, che ai modi ed alla piena 
Che t'adempie allegrezza 
Corre la mente illusa alla serena, 
E in un balen trascorsa fanciullezza; 
E col viso materno si trastulla 
Sino dentro la culla: 
La cara voce intende ed i sonanti 
Labbri, e del seno i palpiti incessanti. 

Seevro l' uom nasce d'ogni labe e buono 
Nelle custodie sante 
Dell' innocenza. I pregiudizi sono 
E il prepotere altrui, che al primo. istante 
Ch' ei della vita affermasi alla sogha, 
Lo torcono a 101' voglia; 
E con paqre arcane ed altro inganno 
O un ilota, o un ipocrita ne fanno; 

Però infelice sempre! Dunque godi, 
Finchè n' hai tempo, o ignara 
Delle nostre nequizie e delle frodi 
Pie. Dietro alle farfalle il' ti prepara, 
E le viole a COI' di landa in landa 
Da tesserne ghirlanda: 
Poi dove fresca il rio ronda dispensa, 
Lungo il margo sederti a parca mensa. 

Quivi a schermirti da molesti l'ai 
Chineran gli arboscelli 
Riverenti le cime, e quivi udrai 
Il canto salutarti degli augelli, 
Quasi lor nota fossi. Così il vento 
Il pallidulo mento 

Godrà lambirti, e della tua testina 
Le biondissime anella, o Marcellina. 

E dacchè di sapere insaziato (i) 

Ti molesta desio, 
T'esplicherò le leggi del creato 
E l' armonia; per quanto n' appres' io 
Da que' Sommi, che posero l' ingegno 
Nel trino immenso regno. 
Intenderai ]e varie e belle cose 
In cielo, in terra e dentro al mare ascose. 

Or di'? perchè, perchè non mi rispondi? 
Perchè agli amplessi e ai baci 
Sollecita non corri e mi nascondi 
Quelle tue luci cilestri vivaei: 
E mi contendi il desiato volto? 
O mille volte stolto 
Chi un ben fruir a lqngo si figura! ' 
MortaI felicità passa e non dura. 

Siccome agnella che dal lupo è ancisa 
Nel lo co dove nacque, 
La gentil creatura per tal guisa 
Da improvviso malor percossa giacque; 
Ed oh! in che lunga cote di martiri, 
Sclamando, infra i deliri 
E le smanie: « Soccorri, o mio Dottore, (2) 

J\.lla povera Dina, che sen more! » 
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(I) i'ìcgli ullimi due anni specialmente della sua vita, quasi prevedesse che 
pn', lo dovrebbe abbandonarcI, Marcellina non si stancava mai di chiederci 
il ' ogn i ralto ragione, e mostrava piacere e ne raceva tesoro. . 

(~ I Il ~Iedico di ramiglia Giuseppe dottor Taglioni. Quanlo eglI s' adoprasse 
per sall'are la nostra Creatura, chc amava come una figlia, è cosa incredibile 
a rlirsi ma l'era. Marcellina del pari gli voleva tuilo il suo bene con una J;ra­
tit udin(. singolare in elà si tenera. Quanti inrermi ave~se per caso conOSCIUti , 
Jiccva loro: • Andate da Taglioni, dal mio Dottore. E bravo sapete! Ha gua-
rilO me. il babho, la mamma: guarisce lulti. • . 
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Il suo dolce lasciar placido nido (I) 

Colmo di gioie pure, 
No, non vorria; nè volgere a quel lido 
Dalle cui acque procellose e scure 
Non si ritorna. Quindi invan si sforza 
Lottar col fato a forza: 
Che alfin la cruda ch' à. null' uom perdona , 
Sul letticciuol disfatta l' abbandona. 

Oimè! dunque sì tosto t' ho perduta 
Nel fior della speranza? 
Oimè! che un' urna e poca polve muta 
È tutto il meglio che di te m'avanza. 
Misero ogn' ora sconsolato e gramo 
In gemiti ti chiamo: 
E per venirti appresso, Angelo mio, 
« Un dolce fammi di morir desio. » 

Se per ischianto amaro ed uman preco 
Ridasse le sue spoglie 
L'aveI, fora gran tempo che già l~eco 
T'avrei, ricompra con acerbe doghe 
Novellamente. Ma una legge dura 
In eterno ci fura. 
Il sol ben nasce, ben tramonta il sole; 
Incombe un solo occaso a nostra prole. 

Sì, t' ho perduta, e pur più che mai bella 
Spaziar pel firmamento, 
Alta la notte, d'una in altra stella 
Ti veggo; e al dì spesso ti trovo e sento 

(I) Pochi di prima della malatlia mortale , mia Cognata si sentiva mollo 
poco bene e le stava appresso la Dina, pallida e malaticcia. , Povera la m;" 
tigliuola ( disse la madre ) tu hai male . com' io. Facciamo una bella ~osa , mo­
ri amo tutte e due e andlam a trovare Il SIgnore 111 parad Iso, dove SI sta tanto 
bene t tanto bene ! • Allora la fanciullina con un far risoluto sclegnosumcnlc 
rispondeva: ' Vacci tu in paradiso; io non ci vengo: voglio s tar Cjlli! ! I , 

Di verginette nel vago sembiante. 
Oh! quante volte e quante 
Son dalla gente di fuggir costretto, ' 
Al largo pianto che m' innonda il petto. 

O mio tesoro, addio! Voi dilettose 
Gite sui nostri colli, 
Innocenti trastulli, affettuose 
Parolette, addio; e voi teneri e molli 
Baci! Del cor la tua memoria, sai, 
Non mi cadrà giammai; 
Con una ciocca della tua testina 
Verrà meco sotterra, o Marcellina.. 

30 Gennaio ,[876. 

~---

I 
Il 
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L 

L'Encomio. 

Quando coll' altre belle 
La bella mia compare, 
Non altrimenti appare 
Quale tra gli astri il sol. 

Perchè, tutte comprese 
Di nova meraviglia, 
Inchinano le ciglia 
Vergognosette al suoi , 

Chiedendosi a vicenda: 
« Donne, chi è mai costei? 
Nulla di terra in lei; 
Celeste è sua beltà. » 

A -quel laudar la pia 
Imporpora la gota; 
E silenziosa, immota 
Umilemente sta. 
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II. 

TI Ritratto. 

Oh! quanto è mai leggiadl'o 
Della mia Donna· il viso! 
Che sguardo, che sorriso, 
Che labbro porporin! 

Sul ben tornito dorso 
La bionda chioma vola; 
Di tortora ha la gola, 
È il seno alabastrino 

Come nella persona 
Traspare un che di mesto; 
Così nel far, nel gesto 
Grazia, semplicità. 

Qual meraviglia poi, 
Sé chiunque la rimira 
~<\rde d'amor, delira, 
Se pace più non ha? 

III. 

La Confessione. 

Non mi fuggir, crudele, 
Ma fermati ed ascolta: 
Almen sola una volta 
Odimi per pietà! 

È un lustro vedi, ch' io , 
Amandoti, addoloro, 
E che in silenzio adoro 
La diva tua beltà. 

Spesso invocai la morte . , 
Nel mio dolor; ma Invano. 
Volea così 1'arcano 
Con meco seppellir! 

Superba, m'intendesti? 
Or va: trionfa; esulta; 
Dispre~zami; m'insulta; 

. " . . mar'tl·r'" GodI ne mIeI ... 

181 
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IV. 

Il Giura.mento. 

No, che spergiuro il labbro : 
No, che non ebbi mai: 
T'amo, Fanciulla, sai! 
Quanto si possa amar! 

Dal benedetto giorno 
Che i vivid' occhi bei, 
Immobili co' miei 
A lungo si restar; 

(Nasconderlo che giova?) 
Da quel felice istante, 
Il più fudele amante , 
Tu possedesti in me. 

Possa morir, s'io mento, 
Celeste Giovinetta; 
La vindice saetta 
Mi colga innanzi a te. 

V. • 

L'Abbandono. 

Così mi lasci? E il puoi? 
Ma che ti feci io mai? 
Forse perchè t'amai 
Questo mi vien da te? 

È dunque ver che un selce 
Covi nel vergin petto? 
Che un mal represso affetto 
Nimica mi ti fe'? 

Amor, padre gentile 
D'ogni bennato core; 
Vampa sublime, arclore 
Benefico di ciel: 

Ei fonte d' og·ni ebbrezza 
Per tutto 1'universo, 
A me fia solo avverso; 
Oltr' ogni dir crudel?!! 
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Il Trionfo. 

Impietosita un giorno 
La Donna del cor mio, 
« Anch' i0, mi disse, · anch' io 
Ardo d'amor per te. 

. Smanio sa , irrequieta 
Mi strugge a poco a poco 
Le membra un sottil foco; 
Non sento ahi, più di me! 

Tu che solevi un tigre 
Nomarmi così spesso, 
Barbaro, vedi adesso 
L'indebito rigor! 

Potev' esser crudele 
Un' itala Fanciulla, 
Cresciuta dalla culla 
Nel bacio dell' amor? » 

, 

VII. 

L' Inveruo. 

Guarda com' alta cade 
La neve alta montagna; 
Per tutta la campagna 
Fa neve e cendo gel. 

lVIestissima quiete 
Investe la natura; 
Una tenèbra oscura 
Vela l' azzul'l'o ciel. 

Come nell' aspro verno 
AppaI' diserto il mondo! 
Tace in oblio profondo 
Quanto di bel vi fil. 

Tale, Fanciulla amata) 
Sarebbe il viver mio) 
Privo di quel desio, 
Che v' accendesti tu. ,., a 
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VIII. 

Il l\lattino. 

La vidi appena surta 
Dallo vergini piume, 
Vezzosa oltre il costume, 
In bianco gonnellino 

Nel balenar degli occhi, 
Nel roseo della bocca , 
Fin nell' inculta ciocca 
Aveva del divino 

D'un facile sorriso 
Ella mi fu cortese, 
E a' baci miei distese 
La ben torl1ita mano 

Vi corse il labbro, e tanti 
Baci v' impresse allora, 
Che certamente fora 
Il numerarli invan l 

IX. 

Il Temporale. 

Impetuoso il vento 
Urla per la foresta, 
Infuria la tempesta, 
Fa notte a mezzo il dì. 

Negreggiano le nubi, 
E tuona a destra e a manca ... 
Già il lampo guizza, imbianca 
Il ciel di dove uscì. 

Dall' uno all' altro polo 
Son gli elementi in guerra, 
Minacciando alla terra 
Lutto, spavento, orror. 

A che di van pallore 
Tingi le gote, o Bella? 
Eguale è la procella 
Che tu mi svegli in COl'. 

!8i 
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x. 

Un Bacio. 

Ed è pur ver che i rosei 
Labbri appressasti a' miei? 
Ah! un angelo tu sei, 
Nè merto grazia tal. 

Lungi da me, profani, 
Non cmo i gaudi' vostri; 
L' indiche gemme, gli ostl'i , 
O cosa altra mortaI. 

L' inestinguibil foco 
Che d'improvviso io provo, 
Non prima inteso e novo, 
Entro 1'angusto sen! 

Ecco ... m' innalzo a volo ... ! 
Già sotto a' piè leggiere 
Mi danzan colle spere, 
La folgore , il balen ! 

XI. 

TI Pineto. 

o Vergin mia, ricordi 
Il loco più segreto 
Del tacito pineto, 
Che siede in riva al mar? 

Ivi tremante il primo 
Pegno d'amor mi desti; 
Ivi pietade avesti . 
Del lungo mio penar. 

Di stelle ricamata 
Surgea la notte appena; 
Era la luna piena 
Vago-lucente in cel. 

Intorno a noi taceva 
L'universal natura, 
E lieve la verzura 
Baciava il venticel. 
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XII. 

AmOl' RecipI'OCO. 

Dunque tu m' ami? Ah! torna , 
Torna a ridirlo, o Cara, 
Nè più mostrarti avara 
D'un guardo, d'un sospiro 

Al fianco tuo beato 
T'adorerò: nei carmi 
Spesso vedrai levarmi 
Sull' ali del desiI'. 

Che dolci amplessi! Quali 
Sorrise parolette! 
I palpiti, le strette ... 
Quanta felicità! 

Come di tortorelle 
Entro l' usato nido, 
Fermo, costante e fido 
Il nostro amor sarà. 

AL 

PIWFESSORE DI BELLE LETTERE 

NEL REV. SElIUNAH.IO BOLOGNESI'; 

E DOTTORE TEOLOGO 

GIUSEPPE D. OANALI 
GLI ALUNNI DEL lIIDCCCXXxn­

D. D. D. 

Riprova indarno il garzonetto imberbe 
Per ischeggiato calle, 
Scorto a piè elella valle, 
Alto salir colle sue forze acerue: 
Onde n' avvien che lasso . 
Venir meno si senta ad ogni passo. 

Dov' il tragga però fida una scorta , 
Del pericolo esperta, 
Per la difficil erta, 
In lui risurta la speranza morta, 
E serenato in fronte, 
Vedil in breve addotto a sommo il monte. 

Tal chi a Minerva pervenir elisia , 
E all' ombra degli allori 
Coglier mertati onori, 
Cieco non rompa per fallace via, 
Come sdruscita nave, 
Ch' il nocchiero abb::mdoni all' onde prave 

In sen :ma scelga cui diede natura 
Senno e sperienza molta 
Per grande etade accolta, 
E di se stesso a lui fidi la cura; 
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Se vuol così le mille 
Furibonde evitar Cariddi e Scille. 

Molti son degli error gli avvolgimenti, 
Del ver la "ia sol una, 
.-\. cui l'ingresso impruna 
Spinosa fratta, e chi non ha possenti 
Le forze e vi s' intrica, 
Illvan perde la mente e la fatica! 

Poichè al molle che in ozio i dì produce 
Sotto dorati tetti, 
Di vivande e di letti 
Ghiotto, non fulge la sovrana luce; 
Ma a chi all' arsura e al gelo 
Sui pensati volumi imbianca il pelo. 

Oh! quale eterna primavera ab bella 
Delle Pierie intorno 
L' incantevol soggiorno! 
Come lamentan cigni in lor favella! 
Oh! 1'alito fragrante 
Che dai fior si diffonde e dalle piante! 

Quivi 1'anime eccelse di coloro, 
Benedette d'un raggio, 
Nel mortale viaggio 
D'incompresa beltade, in pieno coro 
Le selve circostanti 
Fan risonar di melodiosi canti. 

Tu par, Canali, i fortunati vanni 
Spiegasti all' ardue cime 
Colla mente sublime: 
E fatto duce sull' apl:il degli anni 
All' età giovanile, 
Nel limpido la cresci ameno stile. 

Chè non beesti ai limacciosi' fiumi 
Del secolo borioso; 
Ma dietro al faticoso 
Calle, a traverso di vepri e di dumi, 
Cercasti l' idioma 
Onde vanno sì altere e Grecia e Roma. 

Per te Felsina un dì vedrà suoi figli 
Risplendere in senato; 
Quegli a difesa armato 
Della città francarla da' perigli; 
Novello Aronne questi 
Guidar le genti ai pascoli celesti. 

Così mi profetizza infra- le dita 
Di te soave il pletro 
In armonico metro: 
E sì la ìYIusa a celebrar m' invita 
Te, da cui ne deriva 
Fonte di pura sapienza viva. 

:NOTA 

t93 

IJueslù primo la\'orp composto sulle panche relloriche, a caso capitalO nelle 
maIll dell' Insigne Prolessore Pao lo Costa; non solo me ne procurò l' amicizia. 
ma Jlr~ sopra più il priralo insegnamento gratuilo, si dcII ' Eloquenza, clie della 
Filoso!la . 
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IL PASSEGGIO i\lELANCONICO 

ALLA CERTOSA DI BOLOGNA. 

IN MORTE 

DELLA MIA BUONA MADIm 

OOLOMBA DESERTI MENARINI 
AVVENUTA 

IL XIII MARZO lIIDCCCXXXrè\. 

Com' uom pensoso e tacito 
Che medita sventura, 
Per lo divoto portico 
Traggo fuori le mura 
Alla magion di Bruno 
Sacro ai Defunti il pie', 
Quando non avvi alcuno 
Tranne il dolo e con me. 

E là dove più l'ellera 
Si stende beuna, bruna, 
Al verecondo raggio 
Della vagante luna, 
Mi prostro umilemente 
SuU' umido terren: 
E supplice, dolentè 
Bagno di pianto il seno 

Già il vento fischia, l'upupa 
Per la morta campagna 
Stridere, e in un famelica 
Odo raspar la cagna 
Non lunge: « Ecco la terea 
(Allor gridando io yo) 

Che gelosa rinserra 
Colei che più mi amò. » 

Colei, ch' or nudo spirito 
Sotto l'ali di Dio 
S' asside, e la memoria 
Santa nel petto mio; 
Membrando a parte a paete 
Le sublimi virtù, 
Ch' ornaronla senz' arte, 
Pellegrina quaggiù. 

D' eternitade all' alito 
Che il loco intorno spira, 
In ampia stola candida 
A sè innanzi la mira 
L'accesa mente, quale 
Viva fosse tutto l' , 
E dell' usato vale 
Mi letiziasse il coro 

Non altrimenti estatico 
"Che il Vate di Valchiusa, 
Quando sua Donna scendere 
À lui di cielo er' usa, 
Rimango a sue parole , 
Di tanto alto poter, 
Che a calma queste sole 
Mi tornano il pensiero 

« Ornai cessa dal piangere ; 
Cessa (mi dice) .0 figlio: 
Gli spasmi non tI prostrmo 
Del faticoso esiglio: 
Grande ti sentirai 
In mezzo al tuo dolor , 
Se puro serberai . 
D'ogni mal' opra Il COl'. 

i9;; 
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Credilo a me, che memore 
Di tua dolente sorte, 
Che sì ti gira iniqua) 
Che un ben fora la morte 
Al mio Signore appresso ' 
Di te mi loderò, 
Finchè al materno amplesso 
Redir non ti vedrò. » 

Con questi ed altri simili 
Conforti il COl' mi tocca: 
E mentre io pendo estatico 
Dalla soave bocca, 
In men che non balena 
Dagli occhi mi dispar; 
Nè punto il voI raffrena 
A.! lungo mio chiamar. 

FINE. 
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